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ANEDDOTI 

CRISTIANI. 


La religione dà agli afflitti la fona 
per faro il loro dovere. 

Un Uffiziale tartaro cavalcando in 
PeJuno lasciò cadere la sua borsa; 
uu povero artefice cristiano la rac- 
colse , e corsegli dietro per resti- 
tuirgliela. L’ Uffiziale, ignorando ciò 
che da lui voleva quel misero, e cre- 
dendo che forse avesse pensiero di 
implorare la sua compassione, con- 
tinuò il suo cammino. Il cristiano non 
cessò dal seguirlo, e finalmente con 
somma pena lo raggiunse, quando 
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stava per entrare in casa. Il Tartaro 
irritato con durezza eli chiese cosa 

ì r * , k * O * 

desidarava. « Rendervi la vostra borsa 
che lasciaste cadere, rispose Y arte- 
fice ». L’uffiziale sorpreso e commos- 
so , cangiò parlare , e domandò al 
Chinese pprchè contro l’ usanza dell’ 
impero, che permetteva di ritenere 
ciò che si trovava , gli restituiva il 
suo danaro : *« Egli è perchè son 
^ristiano , T rispose questi , e che La 
mia religione m’ obbliga a farlo ». 

_ Questp fatto non è il solo che 
possa citarsi ad onore di que’ Chi- 
nesi . che adorano il vero Dio. Un 
barbiere di questa stessa città di Pe- 
lano passeggiava per le vie gridan- 
do „ come usano in quel paese le 
persone di, tal mestiere. Trovò una 
borsa che .conteneva venti monete 
d’oro*, per lui era una piccola for- 


Digitized by Google 



o 


tuna. Senza però provare alcuna ten-i 
tazione a questo riguardo, ne àVvétft* 
tutti coloro ché^gli stavano vicini , 
dimandando ad essi se quésta borsa 
loro apparteneva. Niuno dimandan- 
dola , egli sopraggiunse un cavaliere 
che lo precedeva,- ed avvicinandosi 
gli disse: « Avete voi nulla perdu- 
to » ? Il cavaliere , avendo cercato 
in tasca, rispose con inquietudine t 
a Ilo perduto una borsa con venti 
monete d*oro. — Non v 1 inquietate, 
replicò il barbiere, ecco il vostro 
danaro; nulla 'm -manca' ». 11 cava- 
liere dimostrò la sua “ ammirazione 
per la delicatezza del barbiere. « Chi 
siete? gli disse, come vi chiamate? 
di qual paese siete ? .— Poco impor- 
ta, riprese il barbiere, che voi sap- 
piate chi sia, qual sia il mio nome,' 
e dove sia nato. Sii basta il dirvi 
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che sono cristiano, cd uno di coloro 
che professano la santa legge: essa 
non solamente proibisce di ‘rubare 
piò che sta nelle case, ma ancora 
dì ritenere ciò che a caso si trova 
quando si può sapere a chi appar- 
tiene ». Si dite che il cavaliere fu 
talmente Commosso dalla purezza di 
questa morale, che sul campo si 
recò alla chiesa de' cristiani per esser 

ammaestrato irei misteri della Reli- 

\ > 

gione.' E vero , la povertà del bar- 
biere abbellisce quest’azione; ma 
però altro non è che l’ adempimento 
d’ uno stretto precetto del Cristia- 
nesimo". ia : 

i il * L . / l „ *. < » ‘ * * 

Conversione d' un letterato Chinese. 

Ecco come Francesco Ly, che a’ 
suoi tempi era uno de’ più illustri 
letterati della China , racconta egli 
stesso la sua conversione. 
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« Sono tre anni che ebbi la sorte 
di abbracciare la Religione Cristiana. 
Atlora io abitava col mio padre.; Un 
giorno , volendo farmi tagliare i 
capelli , feci chiamare un barbiere 
che passava per la via. Restai molta 
sorpreso di vedere che, aspettando 
che * tutto fosse preparato , avesse 
gli occhi sopra alcune sentenze di 
morale , appese alle pareti ; della 
camera ove noi eravamo. Gli chiesi 
se le intendeva. Benché lo affermasse, 
mi rimaneva un dubbio tale che lo 
pregai di spiegarle, bocche fece 
senza esitare : e siccome ciò che 
mi diceva da un canto mi pareva 
conforme alla ragione, e dall’altro 
assolutamente differente da tutte le 
spiegazioni che ne avea sentito fare, 
volli sapere di dove avea tratto if 
senso che loro dava,;* al che rispose 
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che era la Religione Cristiana da 
lui professata , che il’ avca di ciò 
istrutto. Ciò bastò per destarmi il 
desiderio di conoscere questa: Re- 
ligione che dava un senso cosi giusto y 
e così elevato , r a me sconosciuto , 
benché avessi creduto di sapere tutte 
le spiegazioni di cui esse erano ca- 
paci. « Io sono Cristiano (:mr disse 
» con tutta semplicità il barbiere); se 
» voi volete» soltanto avere qualche 
» idea?* della ^Religione Cristiana , io 
«posso 'soddisfarvi; ina se volete 
« conoscerlara fo«do,?bisogna diri-? 

» gervi abcapo de’ fedeli di questa 
» città Io ebbi tal .premura di 
conversare con colui, che mi^avaa 
indicato , che lo mandai pregando 
di venirmi vedere; Didatti egli venne, - 
e mi spiegò i-capi principali della 
Religione; [Neh 'mentre che mi par- 

^ Vr . ' • 
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lava , sembra va mi uscire da . una 
profonda oscurità , e vedere da 
lungi una luce che cominciava ad 
illuminarmi. La prima idea che mi 
venne sì fu la vergogna d’ essermi 
creduto dotto , quantunque avessi 
ignorato tutte Vie verità che da 
queir istante mi iparvero essenziali. 
Ciò che avea imparato nel continuo 
studio di oltre venti annidi riduceva 
ad una mollo speciosa morale r ma 
che in sostanza lascia P uomo, qual 
è, regolando solamente l’esterno, 
e trascurando Pi interno. Benché la 
conferenza eh’ io ebbi con questo 
Cristiano fosse stala molto lunga, 
tuttavia mi. parve molto breve. ’ Ve- 
dendomi smosso , nel - lasciarmi mi 
diede un libro , assicurandomi do- 
ver esso supplire a tutto ; ciò che 
non avea avuto tempo di dirmi, 

a 5 
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e mi pregò di leggerlo con atten- 
zione. Questo libro terminò di aprir- 
mi gli occhi. Lo lessi e rilessi molte 
▼olle , e ciascuna volta più persuaso 
delle verità che spiegava : e ben 
posso dire che questa lettura fu il 
principio della mia conversione , 
perchè la grazia di ; Dio che V ac- 
compagnava era talmente pressante, 
che conobbi aver io torto a resis- 
tergli , e risolsi di j finalmente vin- 
cere tutti gli ostacoli che impedi- 
vano il mio cambiamento. La mia 
risoluzione era sincera ; e pochi 
mesi dopo , sapendo esservi un mis- 
sionario ‘ alcune leghe distante dal 
paese eh’* io abitava, andai a tro- 
varlo per pregarlo' di rigenerarmi 
eoi meriti di Gesù Cristo*, accor- 
dommi la grazia che gli domandava, 
e di continuo mi glorio d’ averla 
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ricevuti. So per esperienza che la- 
nostra felicità non consiste nei beni 
di questo mondo , giacché dopo il 
battesimo t e malgrado del cattivo 
sitato de’ miei affari , io godo una 
pace ed un contento interno, che 
non avea provato nel colmo* ^della 
prosperità.. « .-■ •* ./ 

« ’ 1 , 4 ‘ 

***J hi * vi ' J » • ^ 1 ^ > r # # . { ‘ I V * * M 

Distruttone degli idoli nel Nuovo-Mondo. 

s ■ t ■ ' • r, ' ■ ' • »* 1 ' • ' -* 

Alali ba ,i re di Quito nell’ impero 
del Perù, celebra va la gran desia, ilei 
Sole , quando gli sirannuqziò die 
alcuni sfortunati , scacciati dalla loro 
patria , gli domandavano f ospitalità. 
« Vengano , rispose l’ Inca : **giam-* 
mai gli sventurati non troveranno il 
mio cuore- inaccessibile , nè il -mie 
palazzo chiuso per essi ». a * ! 

* Gli stranieri si avanzano: sonò essi 
il triste avanzo della famiglia di 
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Montezuma, che fugge dal giogo degli 
SpagnuoH, e che cerca un asilo im-? 
penetrabile alle ricerche dei tiranni. 

Un giovane Gacico si, presenta 
capo di questi illustri fuggiaschi. Al 
suo portamento, alla sua nobile sicu~ 
rezza, si riconosce in lui , quantun- 
que supplicante, 1' uso del comando. 

L* luca gli disse: « Giovane stra- 
niero, narratemi chi siete, di dove 
venite, c qual cpgione vi fa cercare 
un asilo, in questi luoghi » & , 'i tr- 
inca, gli risponde Qrozimbo (così 
chiamavasi il Messicano) , ;tu vedi ini 
uoi.i compassionevoli -avanzi d’ un 
impero per lo meno cosi vasto ^ così 
florido come il tuo. Quest’ impero ù 
distrutto. 1 Altro non pi rimasecche 
la fuga , o la schiavitù ; noi abbiamo 
prefetto la fuga. Passammo duè in.-: 
verni errando sui .mo Oliata pelò, di 
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vivere nelle selve , e fra le bestie 
feroci ; noi abbiamo presa la riso- 
luzione <T andar cercando uomini 
meno di noi infelici, e areno cru- 
deli de' nostri tiranni. Sono tre mesi 
che in preda ai flutti percorriamo 
fra mille scogii le sinuosità idi una 
costa immensa. 1 mali che abbiamo 
sofferti ci avrebbero oppressi ; ma la " 
fama dèlie tue virtù; ha sostenuto 
la nostra speranza. Tu sei clii a maio 
giusto ,/e ; benefico; 'noi - veniamo 5 a 
srovare se la foma è veri lieta/ Dopo 
dii t*Y unico- nostro scampo , q ue Ho 
che, nella disgradar giammai noli' 
ma nca che ai vi li y egli ■ è it coraggio 
di morire - r r*. r * 

« Stranieri* , ri preste il Monarca ■ 
voi non avete invano confidato in 
me. Venite nel mio palazzo a ri- 
posarvi , e ristorare le vostre forze. 
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Io sono ansioso di udire il racconto 
delle vostre disgrazie , ma più di 
tutto desidero di farvele dimenti- 
care »*!*>«.••* . Hi'-': •• ! 

; 11 Gàcico , ed i suor-compagni ? 
condotti . al palazzo dellHnca, vi 
sono serviti con- rispetto \ ma 1’ luca 
proibisce che si spieghi ai loro occhi 
una vana magnificenza^ perchèd’ds*- 
tentazione della prosperità è un in- 
multo peivgli sgraziati ; un bagno 
* puro , freschi abiti v una tavola alt»- 
bondante , e semplice, ricoveri per 
dormire dove regna un tranquillo 
silenzio , sono i primi soccorsi dell* 
ospitalità che -questo Monarca eser- 
cita verso di essi. > ■. 

La dimandi riceve in mezzo della 
sua famiglia-, e della virtuosa e paci- 
fica sua corte ;< li fa sedere intorno 
al suo trono, e parlando al, giovane 
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Orozimbo, lo invita a sollevare il 
suo cuore dall’ oppressivo peso delle 
sue pene raccontandogli le sue di?** 
grazie. «La rimembranza ne è cru- 
dele ( disse il Cacico messicano 
profondamente sospirando); ma io 
ti debbo lo sforzo di delincarne la 
terribile immagine. Ascoltami , ge- 
neroso Principe , e pòssa T esempio 
delia mia . patria insegnarti» a gua- 
rentire queste spiagge dal flagello 
che f ha strazia ta l »> A queste pa- 
role il silenzio regna, nell' assemblea 
degli Inca , ed il Cacico così Co- 
mincia il suo discorso^» . .. . 

- « Figliuoli del Sole, voi sapete 
la via eh’ egli percorre tutti gli 
anni. Di presente sta sopra di voi; 
sono tre lune che allo stesso mo- 
do stava sopra il paese dove io nac- 
qui; questo paese * si chiama Mes^ 
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sico : quivi imperava Montezuma , 
di cui noi siamo nipoti. Montezuma 
avea alcune virtù, un cuore leale , 
generoso, e fedele ; ma troppo so- 
venti dal seno della prosperità nasce 
l’ orgoglio e l’ indolenza. Dopo essersi 
dimenticato eh’ era uomo , dimen- 
ticò anche d’esser re. La sua superba 
durezza allontanò i suoi amici; la sua 
debolezza , e la sua imprudenza lo 
diedero in mano d’ un perfido ne- 
mico, e furono cagione di tutte le 
sue disgrazie ». « ' i>: on; v 

« Venti Cacici , tutti' possessori 
di altrettante fertili province, ob- 
bedivano alle sue leggi. Troppo po- 
tente, e troppo assoluto, egli abusò 
la sua fortuna , o meglio i suoi adu- 
latori, che avea fatto suoi ministri, 
ne abusarono a nome suo; e delle 
sue province oppresse, le une scuo- 
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tendo il giogo aveano ripresa la loro 
libertà: altre più deboli e più ti- 
- morose gemevano nel silenzio, e per 
dichiararci ribelli aspettavano che 
fosse- sventa rato. Intanto s’ intese^ 
che verso l’ aurora in un seno del 
mare una sorta d’ uomini , creduti 
Dei, erano venuti dall’ Oriente sopra 
castelli alati , da cui* partiva il ba- 
leno ed il fulmine:, che das queste 
fortezze galleggianti sopra le acque, 
appena toccavano la spiàggia ; si 
vedevano sbalzare animali terribili ^ 
che portavano sopra la loro schiena» 
quegli uomini immortali; mille altri 
testimoni assicuravano che il quaf* 
drupede e l’uomo erano una sol cosab 
che i suoi passi t rapidi superavano 
nel corso i venti : che i suoi sguardi 
davano la morte , e morte inevita- 
bile: che le di lui teste d’uomo e 
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di animale feroce divoravano tutto 
ciò che il fuoco de’ suoi sguardi 
avea risparmiato, e che la punta 
delle nostre saette si spuntava sopra 
la dura squama di cui tutto il suo 
corpo era coperto ». 

« Queste voci spargevano il ter- 
rore. Un grido universale di spavento 
rimbombò sino a Messico (quest’era 
la capitale dell’ impero); Montezuma 
ne parve turbato; ma la stessa de- 
bolezza che gli faceva tutto temere, 
gli fece anche a prima giunta tutto 
trascurare ». , .... * : -, . 

« Egli seppe che questi avidi la- 
droni si lasciavano placare con ricchi 
donativi ; sperò di mitigarli : deputò 
ad essi due uomini onorati fra noi, 
Pilpatoe, e Tentile; V uno invec- 
chiato fra le armi , e P altro nei 
consigli. Dodici Cacici ( fra’ quali 
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aneli’ io ) accompagnavano questa 
ambascierà ; dugento Indiani ci se- 
guivano carichi di ricchi presenti; 
venti schiavi scelti fra quelli che 
erano impinguati nei nostri templi , 
per essere immolati ai nostri Iddìi ^ 
terminavano questa numerosa co- 
mitiva ». 

« Noi arriviamo al campo degli 
Spagnuoli (così si chiamavano questi 
scherani); e qual fu il nòstro stupore 
vedendo che cinquecento uomini 
spaventavano nazioni intiere 1 Sì, lo 
confesso a nostra vergogna, non erano 
che cinquecento uomini, e millioni 
d’ uomini tremavano ». 

« Noi comparimmo avanti il loro 
capo ... ; ah ! il perfido ! sotlò qual 
aspètto maestoso e tranquillo seppe 
nascondere le sue enormità » ! 

« Pilpatoe abbordandolo lo salata, 
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e così gli parla : « Il Monarca del 
« Messico, il potente Montezurna ci 
manda a salutarti , e - sapere da 
» te, chi sei, di dove vieni, e ciò 
« che tu vuoi ? Se tu sei un Dio 
» propizio e benefico , ecco incensi 
» ed oro: se tu sei un Dio cattivo, 
» e sanguinario, ecco vittime: se tu 
» sei un uomo, ecco frutti per ci- 
» baiti, abiti per vestirti, e penne 
yy per adornarti ». 

« ISoi non siamo Dei ( ci rispose 
» Cortes, che tale era il suo nome) 5 
«ma per favore del Cielo, che a 
» sua voglia dispensa la forza , la 
w intelligenza ed il coraggio , noi 
» abbiamo sopra gli Indiani avan- 
» taggi e diritti che voi stessi rico- 
» noscerete. Io ricevo r vostri dona- 
» tivi ; ritengo i vostri schiavi per 
>> obbedirmi , e servirmi , e non per 
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«esseri vittime; chè il mio Dio è 
« uni Dio di pace, che non si pasce 
» di sangue. Voi vedete l’altare che 
>> le nostre mani gli hanno innal* 
« zato; siate testimoni del culto che 
« gli prestiamo : per la prima volta 
» scende egli sopra questi lidi »; 

:i « L’altare era semplice e rustico: 
Un pergolato, di fiondi a forma di 
tempio lo copriva colla sua ombra ; 
un pane leggero e di una estrema 
bianchezza, ed alcune goccie d’un 
liquore, che a prima vista credemmo 
sangue, ma che è il sugo d’ un frutto 
delizioso , ne era 1’ offerta del sa- 
grifizio. Questo culto non era a’ no- 
stri occhi nè spaventevole, nè ter- 
ribile. Te lo confesserò io? Sia lo 
esempio , sia 1’ attrattiva delle pa- 
role che .proferiva il sacrificatore , 
e per T invincibile ascendente che 


Digitized by Google 



22 

il loro Dio prendeva sopra i nostri 
Dei, il rispetto di questi stranieri, 
prostrati davanti ili* loro altare , ci 
commosse e c’ intimorì ». .*■ 

» Dopo il sacrifizio fummo intro* 
ciotti nel padiglione di Cortes; ci 
ricevette . con quell’ aspetto di si- 
curezza , e d’autorità d’ un padrone 
assoluto che comanda, « Messicani 
» (ci disse), il vero Dio, il Dio che 
» adoro , il solo che si debba ado* 
» rare , giacché egli ha creato 1’ uni- 
» verso ; eli’ egli lo governa e lo sos- 
» tiene , è sceso sopra i vostri lidi, 
» e comanda ai vostri idoli d e an~ 
» ni eh darsi avanti di lui. Egli è 
» quello che ci manda per abolire 
» il loro culto, e per insegnarvi il 
» suo. Rovesciate i vostri altari san- 
» guinosi , spianate i loro abbomi- 
» ncvoli templi, e cessate dall’ ollrag- 
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» giare il cielo con offerte che abbor- 
» lisce, o vedete in noi i suoi veja- 
» dicateli ». , «• .. : . ’ j.j 

» Pilpatoe gli rispose, che se il 
Dio che ci annunziava, era il Dio 
della natura intiera , egli imperava 
sopra i cuori come sopra gli elte^ 
menti : che. stava Jn lui il non es** 
aersi prima fatto conoscere in quelle 
regioni : ohe -era certo , che alla sua 
voce T universo si prosternerebbe : . 
che era un supporlo debole V ar- 
marsi per la sua difesa: che colui a 
cui basta il volere, non abbisognava 
di soccorsi, e che era farne un 
uomo , c far se stesso Dio , il dirsi 
suo vendicatore. Egli soggiunse che 
se questi stranieri , più illuminati, 
più saggi , e più felici di noi, 
venivano colla sola possanza dell’ 
esempio e della ragione, noi cre- 
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deremo che in ' effetto un Dio si 
servisse di loro *, ma che le minacce 

e la violenza erano le - armi della 

» . 

bugia , indegne della verità « 
^.«Cortes attonito, replicò che i 
disegni del suo Dio erano imperscru- 
tabili: che non me doveva render 
conto agli uomini sì che comandava, 
e che stava a noi T adorarlo ed ob- 
bedirlo: Non pertanto ci assicurò 
che giammai non impiegherebbe la 
forza che all’ appoggio della verità. 
Egli non dubitava, diceva, che Mon- 
tezuma e tutti i saggi del consiglio 
e 'delia sua corte facilmente non ri* 
conoscessero quanto bestiale e bar- __ 
baro era il culto degli idoli \ che 
erano bagnali di sangue umdnò : 
ma il popolo indurito ^ed‘ acèiecato 
da’ suoi sacerdoti , ed accostumato 
dalla puerizia a tremai e 1 davanti li 
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suoi falsi Dei , avea bisogno di es- 
sere sforzalo da una felice violenza 

a lasciar cadere ii velo dell’ i<rno- 

* : *• ” 

ranza e dell’ errore »,, 

<( Allora si fece un festino: Cortes 

i- ■ 

ci ammise alla sua tavola. Ci vide 

" ' pi i ' \ 

guardar con inquietudine le vivande 
che ci erano presentate ; perchè noi 
sapevamo che gran numero de nostri 
amici erano stali trucidati. Egli sco- 
prì il nostro pensamento , e noi lo 
confessammo. « No, diss’egli , questo 
» empio uso è in orrore fra noi>, e 
» nè la più crudele fame, nè la più 
» aspra sete vincerebbero la nostra 
» ripugnanza per la carne ed il san- 

» gue umano ». 

« Terminato il pranzo , fummo 
spettatori de’ loro esercizi guerrieri. 
Crudeli ! beo si vede che sono nati 
alia distruzione. Qual arte profonda 

. b 
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ne hanno fatto ! Essi si slanciarono 
alla nostra presenza sopra quegli ani- 
mali formidabili, che sanno gover- 
nare con una mano, nel mentre che 
coll’ altra fanno rotare attorno di 
essi una sciabola scintillante e ra- 
pida come il baleno. Se è possibile , 
immaginatevi la prodigiosa superio- 
rità che dà loro sopra di noi l’ ar- 
dore, la velocità, la forza di quegli 
animali , fieri schiavi dell’ uomo , e 
«die sotto di lui combattono » ! 

« Ma questo maraviglioso avan- 
taggio è minore di quello delle loro 
armi. Che giammai tu non abbi a 
conoscere V uso che essi fanno del 
fuoco, e dei duro e tagliente me- 
tallo j che gl’insensati disprezzano, 
ed al quale preferiscono 1’ oro inu- 
tile alla nostra difesa ! Che tu mai 
non senti quella fulminante mac- 
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chinaci cui fecero saggio 1 alla nostra 
presenza! Il tuono del cielo non è 
più spaventevole. Inca , egli è il 
genio della distruzione die fece loro 
questo fatai dono ; e ! questo nulla 
ancor sarebbe senza l’intelligenza e 
T accordo de’ loro improvvisi movi- 
menti per l’attacco e per la difesa. 
Quest’arte di camminare senza dis- 
giungersi , di distendersi a propo- 
sito , di riunirsi all’ uopo : quest’ 
arte , cangiata in abitudine , è ciò 
che li rende invincibili. Noi sfidiamo 
la morte : noi 1’ affrontiamo come 
essi: ma noi non sappiamo dark 
...... A queste parole il giovane 

Cacico lasciò cadere il suo capò 
sopra le ginocchia, e colle mani na- 
scondendo le sue lagrime: « Pèfdoha 
( disse all’ loca ) una rabbia , ahimè ! 
impotente. Vi sono dei mali contro 
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cui giammai il cuore s’ indura ! Pri- 
ma di j, congedarci,, Cortes in cam- 
bio djejl 1 OfQ, delle perle, e delle 
tele che gli avevamo offerti, ci die- 
de piccai, T vani donativi , ma per 
la loro novità preziosi ». 

«Poscia soggiunse : «Sinoravi ho 
>r parlalo a nome di Dio , che mi 
qqlse; per. rovesciare i vostri idoli , 
» e per alzare a lui templi sopra le 
» rovipe dei loro altari ;*ma voi ve- 
» dete ancora in me il ministro di 
» un Re potente , d’ un Re che verso 
». i lidi dove si leva il sole,, re- 
» go a sopra stati più vasti, più ric- 
ucili, e più floridi deir impero di 
» Montezuma : ei non pertanto lo 
« vuole alleato. Dite a Montezuma 
»,che io vengo alla sua corte per 
» offrirgli quest’alleanza, e che Carlo 
» d’Austria, sovrano d’Oriente, non 
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» dubita che nella persona del suo 
w ministro gli siano' ¥esi tutti gli 
«onori dovuti ' alia 'maestà 1 éìd f all’ 
» amicizia d’ un gran Re i>. ’ ,,i ' 

« Pilpatoe gli rispose ancona, che 
se il suo padrone era Così ricco , e 
così potente, si stupiva , che man- 
dasse sì lontano a cercare amici ed 


alleati: che Moritezuma Sarebbe séiiza 
dubbio onorato da questa ambasce- 
ria , ma che abbisognava aspettate 
il 'suo permesso per penetrare ne’ suoi 
stati ». ■ ; 1 ■ , 0 ■ i . q »il an 


- rt Ditegli , replicò Cortes , che : pér 
» vederlo ho attraversato i marimbe 


» T onore esige che mi se®ta * che 
» senza 5 ingiuriarlo non può* ricusare 
» di ‘ ricevermi alla sua corte e che 
» sarei indegno del titolo ; d’ a mbà- 
» sciadore , di imi sono fregiato $ se 
» io ritornassi carico de’suoi disprezzi 
» senza essermi vendicato ». 
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« La risposta di Monlezuma non 
si fece aspettare. Egli credette di 
mitigare con nuovi donativi il ri- 
fiuto che dava a Cortes di lasciarlo 
progredire più in là; ma Cortes ri- 
cevette i presenti, e persistette nella 
sua dimanda ». 

«Egli avea inteso Podio de’ Ca- 
cici contro Monlezuma ; egli avea 
.ad essi promesso di abbassare il suo 
orgoglio , di assicurare la loro in- 
dipendenza. Di già ricevuto come 
amico nel palazzo di Zampola , noi 
lo trovammo circondato da una folla 
di Re, tutti vassalli dell’ impero , 
de’ quali avea formata la sua corte». 

« Voi vedete , gli disse Tentile , 
» con qual magnificenza Montezuma 
» risponde all’amicizia d’ un Re che 
» ha ricercata la sua ; ma i costumi, 
» gli usi , le leggi dei suo impero 
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» nuli’ altro gli permettono-, e a meno 
» che voi vi dichiariate suoi ne- 
» mici , non potete dilungare la vo- 
» stra partenza da questa spiaggia ». 

« Cortes a questo parlare , guarr 
dando i Caci ci suoi alleali con un 
aspetto ridente e fiero, parve vo- 
lerli assicurare , e poscia rimetten- 
dosi ci disse : « Andate dimani al 
» porto , dove m’ aspettano i miei 
» vascelli \ colà saprete la mia ri~ 
» soluzione ». - ... y' 

: « Nell’ istante, alcuni deCsuoi, 
k> spavento dipinto negli, occhi, 
vennero a parlargli in secreto. Egli 
ascolta e subito con impeto ci or- 
dina di seguirlo ». .• 

« Egli va al tempio , ove si con- 
ducevano giovani schiavi destinati 
ad essere immolati ai nostri Dei. 
Ei giunge nel punto che erano dati 
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in mano del sagrificatore. « Fermate, 
» disse , fermate , nomini stupidi 
» e feroci : voi offendete il Cielo cre- 
» dendo onorarlo ». A queste pa- 
ròle lanciandosi lui stesso fra il sa- 
cerdote e le vittime , comanda che 
siano*' liberate , e date in guardia 
de’suoi. ■ ' 

« Tutto il popolo era adunato; 
i saceidoti sdegnati gridavano al 
sacrilegio, e dimandavano vendetta 
per gli Dei oltraggiati ; un confuso 
borbottamento della moltitudine an- 
nunzia una sollevazione. Cortes non 
aspetta che scoppi ; accompagnato 
da alcuni de’ suoi ; sale ed obbliga 
il Cacico a salire gli scaglioni del 
tempio; e là d’ una mano afferrando 
questo Principe sbalordito e tre- 
mante, e dall’ altra alzando sopra 
di lui la sua sciabola,* pronto a col- 
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pirlo: « Giù Tarmi! (disse al po- 
» polo con voce forte e minacciosa ) 
» o ferisco : e comando cho senza 
» pietà siate tutti trucidaci ih !. Il 
ferro alzato sopra il Cacico , la voce 
di Cortes, la sua minaccia , la sor- 
prendente risoluzione agghiacciano 
tutti li spiriti , ed il rumore è sof- 
focato. E eome non temere colui che 
impunemente affronta gli Dei? «Al 
suo coraggio , alla sua fierezza sem- 
brava egli stesso un Dio. Si fa con- 
durre i sacrificatori, che si eraon ripa- 
rati fra gli altari. «E ben , disse loro , 
» è così che i vostri Dei difendono 
» voi e i loro templi? Chi gTimpedi- 
» sce ? chi gT incatena ? Io non sono 
» che un mortale; perchè non mi ful- 
» minano, giacché oso insultarli? 
» Andate : i vostri Dei sono inipo- 
» tenti ; nuiT altro sono che fan- 
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>> tasmi del delirio , e del timore ; 

» Dei avidi di strage , e nutriti di 
» cape , e di sangue ! Potete voi 
» credere in essi? E se credete, 

» potete voi adorare i pessimi fra 
» gli- esseri? Abjurate questo cul- 
» to esecrabile, e rinunziate pel 
» vero Dio a questi idoli mostruosi 
» che vedrete spezzare ». 

« Disse , e valendosi del pro- 
fondo terrore da cui tutto il popolo 
era colpito , egli comanda a’ suoi 
soldati di rovesciare i nostri Dei 
dall’ alto^le’ loro altari , e di roto- . 
la rii fuori del tempio. A questo ec- 
cesso d 1 empietà noi speravamo che 
il tempio ruinerebbe sopra i profana- 
tori ;ma il tempio rimase .immobile : 
ed i nostri Dei rovesciati , volto- 
lati nella polvere , si lasciarono cal- 
pestare coi piedi »* 
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« Allora lo straniero riprendendo 
nn tranquillo aspetto; « Popolo^ di s» 
» se , eeco i vostri ;Dei ! Egli >è a 
» questi vani simulacri che toì $a- 
o) crificaste millioni de’ vostri simili ! 
» aprite gli occhi , e fremete » P In 
seguito fece venire i giovani Indiani 
strappati dalle mani dei sacerdoti , 
e loro disse: « Miei figliuoli j vivete, 
» date vita ad altri uomini, rende- 
» tela dolce , tranquilla , e felice a 
» coloro da cui l’avete ricevuta, •« 
» riserbatene il sagrifizio al punto 
» in cui il vostro Principe , la vostra 
» patria , ed i vostri amici ve lo 
» chiederanno nelle battaglie >v 
Voi vedete (riprese dirigendoci 
» il discorso ) che ho qualche motivo 
» a voler penetrare sino alla corte di 
»Montezuma* Domani vir recherete 
» al porto : voi giudicherete se è da 
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» prudente eh’ egli persista ne’ suoi 
» rifiuti ». * ì : 

« luca , tu non puoi concepire la 
subitanea rivoluzione che si, fece in 
tutti gli spiriti , quando il popolo fu 
assicurato della mina de’ suoi Dei. 
Immaginati schiavi avviliti ^ incur- 
vati dalla loro nascita sotto le cal- 
tene de’ loro tiranni, e che in un 
spi punto, liberati da questa lunga 
servitù, respirano sgravati da un 
peso enorme : tale fu il nostro po- 
polo. A prima giunta un resto di 
timore turbava e reprimeva la ìsua 
gioia. Pareva temesse che la veni 
detta de’ suoi Dei fosse addormeni 
tata, e che venisse a risvegliarsi. 
Ma quando li vide mutilati e di- 
spersi fuori del tempio, si lasciò 
andare a trasporti , i quali ben di- 
mostrarono che il suo culto non era 
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giammai stato che quello del ter- 
rore , e che detestava nel suo cuore 
gli Dei che la sua bocca implorava. 
— • Senza dubbio, disse Finca , 1 non 
è cosa naturale all* uomo d’-amare* e 
adorare altro che un Essere giusto 
e benefico tal quale voi dite ohe l’a- 
doravano quegli stranieri, de’ quali 
concepisco un’opinione diversa dalla 
vostra ». . $v. .H IV. . « ; . .'li . 

' >; • . . «;• • 7. • (Marinppicl.), 

Il Curalo caritatevole. 

f . . „ * * * ‘ ■’ . . »• | *f « J«\ 

4 

J£ra i curati di Parigi che me- 
ritarono d’essere sopranominati i 
padri de’ poveri, bisogna soprattutto 
ricordare M. Leger, che pochi anni 
sono dirigeva la parrocchia di Saint* 
André-des-Arcs. Molto soventi fa- 
ceva levare il pranzo, dalla sua la* 
vola per mandarlo ai malati , ed alle 
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povere femmine puerpere che veni- 
vano ad implorare i suoi soccorsi. 
Un giorno d’ inverno molto rigido 
le suore della carità avendogli os- 
servato che vestiva troppo legger- 
mente, io costrinsero in certo mo- 
do a coprirsi d’ un farsetto di 4ana 
sotto la sua veste. La sera medesima 
non aveva % più questo farsetto. Gli 
fecero rimproveri; « Ilo trovato, 
udisse, in una soffitta un uomo che 
n era nudoj gli ho dato il mio far- 
setto, ed a me basta la sottana ». 

Rimadio infallibile contro il desiderio 
del suicidio. 

I 

- In una piccola città di Francia 
un uomo ricco , ma consumato da 
una cupa tristezza , cedeva a que- 
st’empio delirio che da alcuni anni 
diventasi comune, ed andava cer- 
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cando un luogo nascosto, ove po- 
» tesse senza testimoni darsi la morte. 
Passando per la pubblica piazza lesse 
sopra ad una porta un’ iscrizione , 
della quale ecco il senso: « 0 tu, 
» per cui T esistenza è un peso., fa 
» del bene •, la virtù saprà farti amare 
» la vita ». Richiamato in se stesso 
da queste parole, corse alla casa di 
un legnaiuolo, padre di molti figliuo- 
li , che languiva nell 1 indigenza. Egli 
soccorse quest’uomo , e gli dichiarò 
che prendevasi cura di far educare 
i di lui figliuoli. Da quel punto, co- 
me glielo avea promesso 1’ iscrizio- 
ne , cessò d’ essergli gravosa l’ esi- 
stenza : ed ebbe anche alcuni mo- 
menti deliziosi. 
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Il più bel giorno della vita. 

I giovanetti che la prima volta si 
approssimano alla santa mensa, so- 
gliono chiamare quel dì il più bel 
.giorno della loro vita. 

Una giovinetta di Parigi, chiamata 
Lecamus, era giunta a questo più 
bel giorno della sua vita ; una povera 
vedova se le gettò a piedi implo- 
randola a favor suo e de’ suoi fi- 
gliuoli : « Ah ! damigella , esclamò , 
questa domenica è così felice per 
voi ! ricusereste di farci partecipare 
la vostra felicità , e sareste voi meno 
liberale verso di noi, che non lo 
c Gesù Cristo a vostro riguardo — 
Donna (rispose la giovanetta Leca- 
mus intenerita) di presente * nulla 
posso fare per voi : ma aspettatemi 
nella mia camera ; ben tosto verrò 
a raggiungervi , e forse al mio ri- 
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torno sarò abbastanza fortunata per 
poter mitigare le vostre disgrazie ». 
Ella corse nello stesso tempo da suo 
padre, e precipitandosi fra le sue 
braccia: « O mio padre, gli disse, 
voi sin qui mi dimostraste con se- 
gni i più evidenti la vostra tenerez- 
za , ma quest’ oggi bisogna che voi 
me ne accordiate ancora uno più se- 
gnalato -, e si è a questo nuovo tratto 
di vostra bontà da cui dipende una 
parte della mia felicità. — Che bra- 
mi tu dunque ( gli rispose il padre 
abbracciandola teneramente)? spie- 
gati senza timore. — Io non ardisco 

dire — Ardisci tutto , figliuola 

mia , e pensa che tu parli al mi- 
gliore de’ padri, ad un padre che 
nulla ti ricusa. Adunque di che hai 

tu bisogno ? spiegati. — Bisogna 

bisogna che in’ accordiate all 1 istante 
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— Che? .- . Una pensione vitali- 
zia di cento scudi sopra la mia dote 
*-« Un vitalizio di cento scudi ! E 
questa pensione , mi dicesti , debbe 
contribuire alla tua felicità ? A:h ! di 
certo non la sacrificherei ad una si 
modica somma. Ma perche me la di- 
mandi? Niente manca a’ tuoi desi-r 
derii ; tutto il mio ti appartiene, ed 
i nostri beni come i nostri cuori so- 
no stati sinora uniti. Perchè vuoi tu 
dunque cominciar quest’ oggi a se- 
pararli! •-> Io ho per questo una ra- 
gione che non posso ancora dirvi ; 
ma essa è così imperiosa , che il mio 
cuore non vi può resistere. Dunque 
non mi ricusate l’importante grazia 
che vi chieggo; ve ne scongiuro per 
l’amore che mi portate , per quello 
che vi porterò sempre ; e se questo 
dolce sentimento non basta per in- 
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tenerirvi , siate almeno commosso 
dalle lagrime cbe vedete scorrere da’ 
miei occhi ». . Il dono fu .fatto. La 
giovanetta Lecamus. corse subito alla 
•sua camera, e riconducendo la ve- 
dova dal suo padre: « Donna ( le. dis- 
se alla presenza di queiramato mor- 
tale che affettuosamente baciava ) jo 
posso disporre di cento scudi all’ an- 
Jio ; il buono e tenero padre , che 
vedete , me gli lia dati : essi sono 
per voi e per i vostri figliuoli » ! 

Uso che i ricchi e polenti cristiani debbono fare 
della loro opulenza e del loro credito. 

* v _ . 

Ogni potenza viene da Dio , e tut- 
to ciò che viene da Dio non è sta- 
bilito che per l’ utilità degli uomini. 
I grandi sarebbero inutili sopra la 
terra, se non vi si trovassero pove- 
ri e sgraziati. Essi non debbono il 
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loro innalzamento che ai pubblici bi- 
sogni ; e ben lungi che i popoli sia- 
no fatti per essi , essi stessi non so- 
no tutto ciò che sono per i popoli. 

Qual orribile provvidenza , se tutta 
la moltitudine degli uomini non fos- 
se posta sopra la terra che per ser- 
vire un piccolo numero di felici che 
l’abitano, e che spesso non cono- 
scono il Dio che li ricolma di be- 
ne fizj ! 

Se Dio ne innalza alcuno, egli è 
dunque per essere il sostegno e l’a- 
juto degli altri. Egli dà loro il ca- 
rico di aver cura dei deboli e dei 
piccoli; egli è a questo modo che par- 
tecipano ai consigli dell’eterna sa- . 
pienza. Tutta la realtà della gran- 
dezza sta nell’ uso che ne debbono 
fare verso coloro che soffrono : è la 
sola distinzione posta da Dio fra noi ; 
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essi non sono altro che i ministir 
della sua bontà e della sua provvi- 
denza , ed essi perdono il diritto 
ed il titolo che li fa grandi , giac- 
ché non lo vogliono essere che per 
essi medesimi. 

L’umanità verso i popoli è adun- 
que il primo dovere de’ grandi , e 
1’ umanità contiene 1’ affabilità , la 
protezione , e la liberalità^ 

- Dico T affabilità : sì, si può dire 
che la fierezza , la quale per l’ or- 
dinario è il vizio de’ grandi , do- 
vrebbe soltanto essere il triste re- 
taggio dell’ oscurità. Sembrerebbe 
molto più perdonabile a coloro, che 
nascono per così dire nel fango, di 
gonfiarsi, di sollevarsi, e di tentare 
di porsi col loro orgoglio al pari di 
coloro , de’ quali sono tanto infe- 
riori per nascita. Nulla più muove 
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a sdegno gli uomini di nascita oscura 
e volgare , che 1’ enorme distanza 
che il caso pose fra essi ed i grandi. > 
Essi possono sempre persuadersi che 
la natura è stata ingiusta facendoli 
nascere nell’ oscurità mentre che 
essa ha riserbato lo splendore del 
sangue e dei titoli per tanti altri, 
de 1 quali tutto il merito sta nel nome. 
Più essi trovansi posti in basso luogo , 
meno si credono al loro luogo. Anche 
l’ insolenza, e 1’ arroganza sono so- 
venti il retaggio della più vile gen- 
taglia; e più d’ una volta le antiche » 
epoche della monarchia la videro 
sollevarsi , voler scuotere il giogo 
de’ nobili e dei grandi , e congiu- 
rare la loro estinzione, la loro in- 
tiera rovina. 

À rincontro i grandi , posti sì alto 
dalla natura , non saprebbero più 
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trovar gloria che abbassandosi; essi 
non hanno più distinzione alcuna 
a desiderare dal canto della dignità 
e della nascita : essi non possono 
averne che col mezzo dell’affabilità;' 
e vi è ancora una sorta d’ orgoglio 
a loro permesso , cioè di rendersi 
umani ed accessibili. 

Egli è anche vero che 1’ affabir 
lità è come il carattere inseparabile 
ed il più sicuro contrassegno della 
grandezza. I discendenti di quelle 
schiatte illustri ed antiche, ai quali 
ninno contende la superiorità del 
nome, e l’antichità dell’origine, non 
portano impresso sulla loro fronte 
1’ orgoglio della loro nascita, nè la 
nasconderebbero , se ciò fosse possi- 
bile. I pubblici monumenti abba- 
stanza ne parlano , senza eh’ essi 
stessi lo facciano: non si conosce 
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!a loro elevazione che da una no- 
bile semplicità; essi si rendono an- 
cor più rispettatili , nel > soffrire con 
pena il rispetto gù lopo :> dovuto ; e 
fra tanti ^titoli - che di - distinguono , 
la cortesia^ 1** affabilità sono la sola 
disMQ4pfH*«cbi? ostenta nòrtdjjielli a 
rincontri clip ,si fanno belli di un’ 
incerta antichità^ fed» a'iicpbsi con- 
tende^ k|i splendore, jedbé preminenze 
de’ lepo antenati >'• sdinpne ( 'jtemono 
che non -si sappia la grandezza della 
loro famigliar di continuo ne par- 
lano : credono accertarne la verità 
ostentando orgoglio ed arroganza : 
a vece dei titoli pongono la fierezza ; 
e pretendendo più di ciò che loro 
si debbe , fanno sì che eziandio si 
contesta ad essi ciò che loro sarebbe 
dovuto. 

Didatti chi è nato per esser grande 
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è meno lusingato dalla propria eie*, 
vazione. Chiunque è abbagliato da$ 
una dignità eminente, ove la na- 
scita ed il caso T ha posto , non- è? 
fatto per salir sì; alto; Le dignità ec- 
celse sono sempre al dissotto delle 
anime grandi ; nulla le insuperbi- 
sce, nulla le abbaglia, perchè nulla: 
è di esse più eminente. > ■ «■; ?‘; 

La fierezza ha la sua orìgine nella* 
mediocrità ; colla fierezza si coprono: 
i difetti e le debolezze , che la fi«4 
rezza stessa tradisce' e manifesta. 
Colf orgoglio si supplisce al meritò,* 
e non si sa che nulla meno dèll’or-> 
goglio rassomiglia al merito. • ?'. 

Perciò i più grandi uomini ed i più 
gran Re sono sempre stati i più affa- 
bili ; e se lo splendore! del trono 
fosse temperato- coiraffabilità , Paffa- 
bilità del Sovrano accrescerebbe lo 
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splendore e la maestà del trono. 
Così una semplice femmina Thccuita 
veniva esponendo 'semplicemente a 
ftavìddei suoi guai 5 domestici. 

- Quei Principi invisibili» ed effe- 
minati : quegli Assueri , presso ciii * 
Posare presentarsi al loro * cospetto 
senz’ ordine, era per la stessa Ester 
un; delitto dégno . di mortele, é la 
cui .sola presenza agghiacciava il 
sangue nelle vene dei supplicanti, 
non erano , veduti dappresso , che 
fiali idoli senz'anima, senza vita, 
^enza .coraggio y senza virtù, abban- 
donati nel fondo de’ loro palagi a* 
vili schiavi , segregati da ogni con- 
sorzio come se non fossero stati de- 
gni di farsi vedere dagli uomini, o 
che uomini fatti come essi non fos- 
sero stati degni di vederli , l’oscu- 
rità e la solitudine ne formavano 
tutta la maestà. . 


Digitized by Google 



5 1 

Evvi nell’ afTabil ita una sorta di 
confidenza di se stesso , che sta be- 
ne ne’ grand^ y* la fyuale fa* sicché 
non si teo^d! avvilirsi abbassandosi, 
è che è coinè una specie di i valore 
e di coraggio pacifico : egli è esser 
debolece timido 1 Y esser inaccessibile 
6 fe306??.oJ? pI ivj no f Sflibio 'sn*»% 
• I>’ altronde id> ciò che i’MÀcipi 
ed i grandi^ i quali sempre ki* pre- 
sentano ai popoli con aspetto sevè- 
ro e disdegnoso,* » sono più inescu- 
sabili , si è che ad essi costa iì poco 
il conciliarsi i cuòri ; per questo non 
bisogna nè sforzo, nè studio: una 
sola parola, un sorriso graziosa, un 
solo sguardo - basta. II- popolo tien 
conto di tutto*, la loro dignità fa 
tutto prezioso. La sola serenità del 
Volto del Re, dice la Scrittura, è 
la vita e la felicità dei popoli*, ed 
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il suo aspetto dolce ed umano è per 
i cuori dei sudditi ciò che la rugia- 
da della notte, è per le terre arido 


ed asciutte, .. |V 


ih Oliti. 


E egli possibile alienar cuori , 
che, , possono guadagnarsi pic- 


colo prezzo? Non è egli avvitir se 


stesso dispregiare ip tal, modi! tutta 

degno; ? deh inopie di 
grande; colui ;che, non sa conoscere} 

c^ r ^c-y a giiw gii 1 npntìPi‘?i-„ 

posta pna gran pepa a j popoli ed 
agli sgraziati col farli, nascere nella 
dipendenza e nella, schiavitù ? Non 
è egli bastante che , dalla bassezza 
e dalla .disgrazia del ; lpro, stato siano 
obbligati cpipe da nn? legge , di 
umiliarsi e rendere opj$ggio , che 
ancora bisogni a ggr^yare il loro giogo 
col disprezzo e colla fierezza? Non 
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basta che la loro dipendenza sia 
una pena , che ancora sia d’ uopo 
farli arrossire comè fosse un delitto? 
E se alcuno dovesse vergognarsi della 
sua condizione , sarebbe egli il po- 
vero ché'là apporta j od il grande 
che nè Y#bé!SP? f> u«>4 s . oxxo'jq ;•& 

Egl^^è ^erÒ ‘che ! %bv'dtìfe°^si è l’ 
umori ^ièld y p9fi chè l’orgòglfó !, òhe 
cancella dalla fronte dei gtahtòpfyééì- 
1a serenità che- li Vénde accessibili 
ed affabili ; egli è ineguaglianza 
di capriccio più chè { fierézza. Oc- 
cupati dai loro piacéri / e 'stanchi 
dagli omaggi , non li ricevono che 
con disgusto : sembra che 1’ affabi- 
lità divenga per essi ùn dovere im- 
portuno e gravoso. Mà' bisogna ve- 
ramente esser nato duro duro " per 
farsi una pena di sembrarci umano. 
Non è ella una barbarie non solo 
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di non esser commossi , ma anche 
di ricevere con noja i segni d’ a- 
moree di rispetto che ci tributano 
coloro ifc quali sono a noi soggetti? 
Non è 1 egli altamente dichiarare che 
non Meritate l’affezione dei popoli , 
quando ne rispingete i pi& teneri 
coritràisegni ? ! Si può fórse sopra ciò 
allegare - il cattivo» umóre 0 ed i di-* 

3pi aceri £ che la grandezza e l’auto- 

* • 

rità ‘traggono seco ? L’ umore è forse 
il privilegio dei grandi per servire 
di scusa ai loro vizi? >'! 

Ahimè l sé fòsse qualche volta 
permesso di essere melanconico, stra? 
vagante , stizzoso ,‘ gravoso agli al- 
tri -, cd a sò stesso , lo dovrebbe es- 
sere a quegli sventurati, che la fa- 
me, la miseria, le calamità, le ne- 
cessità domestiche, e tutti i più cru- 
deli affanni circondano *, essi sareb- 
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bero ben più degni di scusa , se 
col duolo, coirapaarezza , e colla di- 
sperazione ( Ueliì cuoce ^;net> lasciano 
sfuggire qualche , tratto ; al di tori* 
Ma che grandi > che. ij, felici, tto 
mondo,! , ai quali tutto,) sorridevo >€ 
che >4a gioia ed i piaceri accampa 
gna^orunqucy preiend&nodi, 0W« 
dàl4 loro.,$tesft? felicità un privile- 
gi xto ,spu$i )j, top -Stravaganti» (di 
pi# peri 9il cd, ti loro ( .capricci : .toiC iad 
es&ii isia, permesso di] essere spi^c#- 
voli, inquieti , Jnaceetoihil^ fuorché 
sono felici & r» c he , tenga noy,qq^V di- 
ri t to a cqu i stato dalla proprietà di , ag- 
gravare ancora col peso ; dd loro umo- 
re gli sgraziati , che di, già tgemono 
sotto ili giogo della loro autorità, e 
potenza £j g^a 0 Diio ! sarebbe que- 
sto adunque il privilegio,^’. grandi , 
od il castigo del cattilo uso che 
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fanno della grandezza, perchè egli 
è vero che i capricci , ed i crudi 
affanni sembrano essere il retaggio 
dei grandi : c V innocenza della 
gioia e della serenità non è che per 
il popolo. 

• Ma l’ affabilità , che ha la sua sor- 
gente nella umanità , non è una di 
quelle virtù superficiali che stanno 
solamente sul volto ; ella è un sen- 
timento :che nasce dalla tenerezza e 
dalla bontà del cuore; 1/ affabilità 
no» sarebbe altro che un insulto ed 
un disprezzo per gli sgraziati^ se mo- 
strando ad essi un aspetto dolce ed 
aperto, loro chiudesse il nostro cuore, 
e non ci rendesse più accessìbili ai 
loro lamenti , che per renderci più 
insensibili alle loro pene. 

- Gli sventurati e gii oppressi non 
hanno diritto di approssimare i gran- 
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di , che per trovare appresso di essi 
la protezione che loro manca. Si, 
le leggi che provvidero per la difesa 
dei deboli, non bastano per difen- 
derli dall’ingiustizia e dall’oppres- 
sione : la miseria di rado ardisce in- 
vocarcele leggi stabilite per proteg- 
gerla , ed- ili credito soventi la fa 
tacere. > *. • * * •' *V: x t * c»! !•>.:■• ■* 

i * 

Sta adunque ai grandi^ rimet- 
tere il popolo sotto la protezione 
delle leggi ; la vedova , !’■ orfanello, 
tutti quelli che si calpestano , e si op- 
primono, hanno diritto al loro eredito 
ed alla loro potenza \ questa non fu 
ad essi data che per questo : sta ad 
essi di portare a piè del trono i la- 
menti ed i gemiti dell’oppresso ; essi 
sono come un canale di comunicar 
zione , ed il legame dei popoli col 
Sovrano*, giacché il Sovrano o stesso 

c 5 
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non è altro che il padre ed il pa- 
store dei popoli. 

Perciò sono i popoli che danno 
ai grandi i diritti che hanno di av- 
vicinarsi -al trono } ed è i per i soli 
popoli che lo stesso trono fu innal- 
zato. In somma & i grandi e i Prin- 
cipi non sono, -per così' dire’, altro 
che gli uomini del pòpok*. 

M[a se dn vece di es^ì rei" protet- 
tori delta debolezza ^grandi ed i 
ministri dei Re ne sono cèsi mede- 
simi gli oppressori i' se sono come 
que’ barbari tutori y che- Spogliane» 
i loro pupilli 1 , gran Dio l i clamori 
del povero e deh 1 oppresso saliranno 
avanti di voi; voi maledirete queste 
schiatte crudeli: voi scaglierete i 
vostri fulmini sopra questi gigan- 
ti : voi rovescierete tutto il loro 
edilìzio d' orgoglio , d’ ingiustizia 
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e di prosperità, che innalzarono 
sopra gli avanzi di tanti sgraziati, 
e la loro prosperità sarà seppellita 
sotto le sue Tiavine.iiL ì a. 

Di (fatti ;da prosperila dei grandi , 
dei ministri^ eidei sovrani;, che sono 
stati gli* oppressori dei popoli , altro 
non rocà aM oro discendenti ; che la 
vergogna , la ignominia*; e ; ;lp nia- 
ledizipnew Si videro uscire;da ;<jflesto 
tronco; ;d ? jniquità ] vérgognoài lago- 
polli che ^furono Ih obbrobri i tipi 
loro nome, e del loro f g|eeQlq. I^Si- 
gnoreha soffiato sopràu il njucchip 
delle loro ingiuste ripetye^ze ,ofe le 
ha dissipate come; polvere pe se la- 
scia .ancora sopra la o tersa, alcuni 
avanzi sgraziati della loro schiatta , 
egli è por farm un. eterno monu- 
mento delle sue vendette , 0 e per- 
petuare lài pena d> -un j delitto clic 
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quasi sempre con lui perpetua l’ af- 
flizione , e la pubblica miseria ne- 
gl’ imperi. 

La protezione dei deboli è dunque 
il solo uso legittimo del credito , 
e dell’ autorità^ ma i soccorsi e le 
liberalità che essi debbono trovare 
nella nostra abbondanza ^ formano 
V ultimo carattere dell’ umanità. 

Se è Dio solo ' che vi fece na- 
scere ciò che riiete qual' può es- 
sere steto il suo disegno nello spar- 
gere con tanta profusione , sopra di 
voi i beni della terra ?o Volle forse 
facilitarvi il lusso le passioni ed i 
piaceri che egli condanna? Sono 
forse questi i donativi che vi fece 
nella sua collera ? Se così è , sè è 
per voi soli che vi fece nascere 
nella prosperila , e nell’ opulenza -, 
alla buon’ ora godetene *, fatevi , se 
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lo potete , un’ ingiusta felicità so- 
pra la terra : vivete come tutto fosse 
fatto per voi*, moltiplicate i vostri 
piaceri, affrettatevi a godere, il tempo 
è breve: nulla più non aspettate al 
di là della morte? e del giudizio : 
toi riceveste Quaggiù li vostra ri- 
compensa. tsni.djnoddo f>". . 

Ma , secondò*!! disegni di Dio, i 
vostri beni debbono essere i mezzi, 
e le agevolezze della vòstra salute; 
egli dunque non lascia sopra la terra 
i poveri , e gli sventurati per altro 
che per voi; voi dunque quaggiù 
fate per essi le veci dello stesso 
Dio : voi siete per modo di dire 
la loro provvidenza visibile ; essi 
hanno diritto d’ implorarvi , e di 
esporvi i loro bisogni ; i vostri beni 
sono i loro beni , e le vostre li- 
beralità il solo patrimonio che Iddio 
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ad essi abbia assegnato sopra la terra. 
* E che havvi nel vostro stato di 
più degno che il poter fare dei 
felici ? Se P umanità verso i popoli 
è il primo dovere dei grandi , non 
è ella anche 1’ uso il più delizioso 
della grandezza?- 

Quand’ anche tutta la Religione 
nomfosse un motivo universale di 
carità verso i vostri fratelli: -che la 
nòstra umanità a loro riguardo fosse 
soltanto ricompensata col piacere di 
far dei felici y e di sollevare, quelli 
che solfroBo , sarebbe d’ uopo altro 
per un buon cuore ? Chiunque non 
è sensibile ad un piacere così vero , 
così commovente , così, degno i del 
cuore , non è nato grande , nè pure 
merita d’ esser uomo. Quant’ è de- 
gno di^ disprezzo , dice S. Ambrogio, 
colui che può far dei felici , e che 
non lo vuole? 


i 
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Sembra anche che siavi una ma- 
ledizione attaccata alla grandezza. 
Le persone nate in luogo oscuro , e 
privato invidiano soltanto aggrandì 
il potere di far grazie e di con- 
tribuire alla felicità degli altri: sen- 
tono che al loro' luogo : sarebbero 
troppo ■ felici » di spargercela gioia e 
l’ allegrezza nei caori spargendovi 
benefizi , e di assicuraci per sem- 
pre il loro amore e lavoro ricono- 
scenza. i«Se in una condizione me- 
diocre si hanno alcune volle questi 
chimerici desiderii di pervenire a 
grandi dignità , il primo uso che si 
propongono in questo nuovo innal- 
zamento egli è di essere benefico, 
e di farne parte a tutti coloro che 
ci circondano ; eli’ è la prima le- 
zione della natura, ed il primo sen- 
timento che gli uomini ordinarii tro- 
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vano in essi. Ne’ soli grandi si estin- 
gue: sembra che la grandezza loro 
dia un altro cuore più duro, e più 
insensibile che quello degli altri 
uomini : che più siano in islato di 
sollevare gli sgraziati , meno siano 
commossi dalla loro miseria ; che 
più sta in essi di guadagnarsi' l’amo- 
re e la benevolenza degli uomini , 
meno vi pensano, e che basta po- 
ter tutto, per non essere commosso 
da nulla; / -u , j : j* or- 

O' ricchi , qual uso più dolce e 
più lusinghiero potete voi fare della 
vostra ' elevazione , e della vostra 
opulenza ? Conciliarvi gli omaggi ? 
ma lo stesso orgoglio se ne stanca. 
Comandare agli uomini , e dar loro 
la lègge ? ma queste sono le cure 
dell’ autorità, e non il piacere. Ve- 
dervi attorno moltiplicare all’ infi- 
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nito i vostri servitori e i vostri 
schiavi? ma questi sono testimonii 
che v’imbarazzano, e vi molestano 
più che una pompa, che vi ono- 
ra. Fabbricar sontuosi palagi? ma 
voi vi edificate , dice Giobbe , so- 
litudini, ove gli affarmi e le pene 
verranno ben tosto ad abitare con 
voi. i Radunarvi tutti 'b piaceri ? essi 
possala empiere .questi vasti edifi» 
zi j mariascieranno sempre vuoto il 
vostro cuore. Trovare ogni giorno 
nella iosfcrq opulenza nuovi mezzi 
per soddisfare i vostri capricci? la 
varietà dei mezzi manca: presto : 
tutto ^bentosto consumato-, biso- 
gna tornar addietro , e ricominciare 
di continuo ciò die la noia rende 
insipido , e ciò che 1’ ozio rende 
neceftario. Impiegate tanto che vi 
piacerà i vostri beni e- la vostra 
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autorità in tutti gli usi, che Y or- 
goglio ed i piaceri possono inven- 
tare, voi sarete sazi i , ma i non sod- 
disfatti ; vi mostrerannó< la; gioia , 
ma nomda lascieranno nel : vostro 
cuore, f , i\ j . ,» • . . i : ( non oè r 

ì Impiegatele a far dei, fcliai , a 
render la vita più dolce, e piùsop* 
portabile agli sventurati ,i che f T ec- 
cesso.. della miseria forse, ha le. mille 
volte; (ridotto a desiderare , come 
Giobbe* che il giorno in eui uao 
quero fosse stato Y ultimo della loro 
vita*, Yoi allora sentirete il piacere 
d’ esser nati grandi : voi gusterete 
la vera dolcezza del vostro stato ; 
egli è il solo privilegio che lo fa 
degno d’ invidia. 

Tutta questa vana pompa che vi 
circonda è per gli altri ; quel pia- 
cere è per voi soli. Tutto il resto 
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ha le sue f amarezze : quel solo pia* 
cere le addolcisce; La gioia di far 
bene è ìi molto 'più dolce ; e com- 
movente che la gioia di riceverlo. 
Sovvenitevene , egli è un^piacero 
che non vien meno ; più si gusta , 
più isL divieti degno di gustarlo. Li 
accostumiamo alla g nostra ; propria 
prosperità, c diventiamo insensibili 
a questa -, ma sempre sentiamo la 
gioia d’ esser P autore della prospe- 
rità! altrui; ciascun benefizio ha con 
esso questo tributo dolce e segreto 
nella nostr’ anima ; il lungo uso cho 
indurisce il cuore a tutti i piaceri, 
io rende in questo icaso ogni giorno 
più sensibile. 

, , i (Massillon ) 
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Le quattro Dame cattoliche 
delT isola di Scio. 

Dovunque la Religione fu per- 
seguitata , trovò sempre neofiti che 
ardentemente cercarono l’onore di 
morire per essa. 

Quattro Cattolici di distinzione 
dell" isola di Scio essendo stati uc- 
cisi d’ordine del comandante turco, 
le dan)e loro consorti la dimane, si 
recarono da quell’ uffiziale , condu- 
cendo per maflo i loro fanciulli. « Si- 
gnore (esse dissero con franchezza 
al Musulmano ) voi ieri avete fatto 
morire i nostri mariti , perchè erano 
Cattolici ; fatene altrettanto di noi 
e di questi innocenti , che vedete, 
perchè anche noi siamo della stessa 
Religione, e non mai la muteremo ». 
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La pastorale semplicità. 

M. r du Tillet , Vescovo d ’ Orange 
passava solo per una via di quella 
città ; sente acute grida nel fondo 
d’ una bottega ; subito v’ entra , c 
riconosce che queste sono le grida 
d’ un bambino ancor nella culla che 
era stato imprudentemente lasciato, 
solo. Il buon Prelato commosso si. 
avvicina al bambino, tenta di caU 
mario, ed infine si mette a cullarlo* 
Mentre in ciò s’occupava giunse la 
madre» E$sa gettasi a’ suoi piedi 
esclamando: « Che ! Monsignore, voi 
degnate abbassarvi sino a cullare i( 
mio bambino! -« Eh ! perchè noi farò 
io ( gli rispose Monsignor du Tillet) ? 
passando per la via lo sentii gridare 
e piangere : dovea io lasciar soffrire 
un innocente creatura, nel mentre 
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che poteva sollevarla ? Ah ! soltanto 
mi spiace non averla/ potuto con- 
solare pome: avrei volato] sflìen sono 
io il ministro dii quel Dìo che partico- 
larmente amai bambini , e che co- 
mandava, che a lui con fhciiità ap- 
prossimarli lasciassero ? Voi che sifcte 
la madre »dl> questo , la '« tenerezza 
materna vi farà tostotrovare il modo 
di supplire» quello ch’io stesso non 
ho > potuto farpr Abbia tei dora/ di 
questo picciolo angelo» , e soprattutto 
replicatevi, quando avrà P'ùscm della 
ragione, ad ispirargli f amore ed il 
timore di Dio , i quali soli possono 
fare la sua e la vostra felicità. 

Il vizio bandito dalla Religione, 

Un villano dei dintorni di Nimes, 
nominato Giovanni, talmente si dava 
in preda al bere che quasi sempre 


Digitized by Googl 



7 1 

era ubbriaco. - lì curato del luogo 
avendo. latto venire un predicatore 
che lo afutasse colla sua) eloquenza 
nellajriforj&a de’ suoi parrocchiani , 
gli raebomandò fra gli» altri queste 
Gipvanni;> Questa precauzione parve 
da prima dover essere inutile, perchè 
il con tadi n O; f a ffe Ita va di non assis- : 
tetflnad /alcun sermone. Finalmente, 


stando per fini re la miss i on e , venne 
ad ascoltarne tino sopra illi figli uol 
prodigo^ ^enza dubbio per beffarsene; 

discorso scritto con no- 
biltà ^ fu. così ben pronunziato^ che 
produsse lì un effetto sorprendente 
sopra 1’ uditore. Egli credette dì 


vedere V immagine della sua vita 
nella pittura dei disordini dèi fi- 
gli uol prodigo,, e quella della mi- 
sericordia di Dio nella indulgenza 
del padre. Penetrato da pentimento , 


/ 
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e da confidenza esclamò come il- 
giovane prodigo del Vangelo : « Fi-; 
nalmente sortirò dalla sgraziata abi-s 
tudine , in cui da tanto tempo sono 
ingolfato , ed andrò a gettarmi a’ 
piedi di quel Dio di misericordia 
che mi si presenta come il più te-, 
nero dei padri» ! La dimane andò 
a trovare il predicatore ; e gli occhi 
pieni di lagrime, gli disse: « Voi qui 
vedete il più gran peccatore , che; 
eia sopra la terra. Voi ieri ci di- 
eeste , che la misericordia di Dio- 
ò ancor più grande , che tutti i nos-; 
tri peccati , ed è per ottenerne i 
valuta ri effetti , che vengo .a pre- 
garvi di. ascoltare la mia confessione. 
Ah! mio padre , non mi ricusate 
questa grazia , ve ne scongiuro ; voi 
ini fareste cadere nella disperazione ! 
le non posso più sostenere il peso 
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dei 'rimorsi, e non sarò più tran- 
quillo sinché mi sarò riconciliato 
col Dio di misericordia che cotanto 
ho ofieso ; pdì(Ìàto ririu aU 

trettahto cbihfitòiA V V u sòrjprés'o da 
questo parlare , éflettudàamfeute ab- 
bracciò il Villatio , gli parlò Come il 
padre dèi ! figli\iol pròdigo aveva a 
questi pariamo ; r lia gli disse nello 
Stesser té òhe si : présdhtàVa un 
poco tardi pei* òtte nere' 1 la grazia , 
che; con '^ì J Òóimhbvénte ardore sol- 

‘ * • * ir m « -j t { *T 't A ■» 

lecitavi. A l All ! ' se questo è f ero , 
rispose il Contadino singhiozzando , 
eli’ è finita per me ! io son perduto ! 
Ma può essere che , quando voi me- 
glio mi conoscerete , avrete pietà di 
me ! Fatemi adunque la grazia , o 
padre mio , d’ ascoltarmi , e che io 
abbia almeno la consolazione di con- 
fessarvi i miei peccati, per poterne 

d 
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ottener il perdono » ! Il predicatore 
si arrese ad istanze così vive , ed 
il villano fece la sua confessione *, 
ma vi mostrò tanta umiltà , e tanto 
pentimento , promettendo di rinun- 
ziare per sempre al vino, sorgente 
di tutti i suoi errori, che il ministro 
del Signore gli accordò 1’ assoluzione, 
dopo avergli ciò nondimeno racco- 
mandato di perseverare nei buoni 
sentimenti che Iddio gli avea ispi- 
rato. Il contadino glielo promise, 
e mantenne la promessa -, il predi- 
catore n’ ebbe molto tempo dopo la 
certezza. 

Le pie consolazioni ed i buoni 
libri sono guide eccellenti nel cam- 
mino della vita. 

'v. 
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Una casa della città d’ Auch era 
preda d’un terribile incendio. Parte 
di coloro che l’abitavano non aveano 
avuto tempo di sortirne : si vedeva 
ad una finestra una femmina im- 
plorare la pietà del popolo. La scala 
era rotta ; essa non (poteva più scen- 
dere. Circondata dalle fiamme , e 
vicina ad esserne vittima, essa pre- 
sentava Un suo bambino agli spet- 
tatori di questa orribile scena per 
intenerirli ed eccitarli a soccorrerla. 
Ciò non pertanto niuno ardiva di 
salire sopra una scala che era stata 
apposta al muro di già ardente. Mon- 
signor d’ Apchon , Arcivescovo di 
Auch , vanamente moltiplicava le 
sue esortazioni , e le promesse di 
ricompensa, promettendo sino mille 
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franchi di pensione. Tutti stavano 
immobili. « Dunque vi andrò io 
stesso ( esclamò il generoso Pre- 
lato precipitandosi sopra la scala , - 
che i vortici delle fiamme comin- 
ciavano a circondare) ». Dopo aver 
salvalo il bambino, vi risalì anche per 
ajutare la madre a scendere. Ap- 
pena erano discesi che la casa rui- 
nò 

Qual Vescovo fu giammai più de- 
gno di Monsignor d’ Apchon di por- ' 
tar la croce pastorale ? 

La Predica. 

Quanti affanni può calmare la Re- 
ligione ! Quante pene può essa mi- 
tigare ! • . 

Fu fatta nella cappella dell’ ospe- 
dale generale di Montpellier una pre-' 
dica sopra i mali che affliggono la 
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trista umanità. Dopo questo discorso 
un povero della casa, che era op- 
presso dagli anni e dalle infermità, 
si mise a piangere, a singhiozzare. 


ed in line a dar segni del 
dolore. « Che avete voi ( 



vivo 

disse 


un Canonico della Cattedrale)? Che 


vi hanno fatto? Avete voi a lagnarvi 
di qualcheduno? Se ciò è, non avete 
che a dirmelo *, io sono uno degli 
amministratori dello spedale, e ben 
saprò rendervi giustizia ». Nuove la- 
grime, e nuovi singhiozzi furono 
tutto ciò che potò rispondere il po- 
vero vecchio. Ma il Canonico co- 


mandandogli alfine con autorità di 
far conoscere il motivo del suo pian- 
to : « Ah! signore, gli disse, voi 
non volete ch’io pianga? Io mi cre- 
deva I’ uomo il più sventurato eh’ 
esistesse sopra la terra , e non ccs- 
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sava dal lagnarmi dei mali che sof- 
fro*, ma il buon padre, che sentii 
poco fa a predicare, così bene ci 
spiegò che i patimenti sono la via 
del Cielo : che essi ci rendono fcb- 
mili al nostro Signore Gesù Cristo : 
c che se noi soffriamo come lui in 
vita , noi saremo con lui felici per 

< ' J ■ ■« , V » 1 

tutta l’ eternità; e non posso a meno 
di piangere per la gioia, pensando 
alle belle cose che ci ha detto , e 

£ — * 4 f ” 

bctb lungi dal gemere sopra ; la mia 

T f r i * j ^ j 1 1 j p • i | 

£0rtè', mi sento a rincontro spinto a 
rallegrarmene ». Il Canonico, incon- 


trando il predicatore , lo compli- 
mentò sopra l’effetto che il suo ser- 
mone avea operato. « Ah! voi mi rin- 
corate , gli disse il sacro oratore: a 
malgrado di tutto il desiderio che 
ho di fare il bene , io temeva di 
non esser altro , secondo 1’ espres- 
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sione di S. Paolo, che rame suo- 
nante, e di non produrre altro ef- 
fetto che un vano rumore. Ma dac- 
ché voi mi assicurale che predican- 
do io ho consolato uno sgraziato, 
io mi feliciterò tutta la mia vita di 
aver predicato ». 


La pazienza che trionfa della durezza 
e del furore. 

A Tolosa una femmina andò a tro- 
vare un sacerdote, chjamato »Q ( ije,y- 
ron , distinto fra tutti gli altri per 
le numerose sue elemosine. Il ma- 
rito di questa femmina era in. pri- 
gione per debiti } quattro figliuoli e 
la loro madre, eh’ egli alimentava 
col frutto del suo lavoro , si trova- 
vano adunque assolutamente senza 
mezzi : che diverranno essi , se non 
-si mette in libertà V operaio pagando 


Dlgilized by Google 



8o 

il suo debito? M. Queyron credette 

in questa occasione permettersi di 

sembrare indiscreto, e risolse di fare 

una colletta , benché da poco tempo 

avesse di già sollecitato le persone 

ricche della città. Per conseguenza 
, 5:5 
ricominciò le sue visite , e fra gli 

r > 5 53 

altri si presentò ad un negoziante 
molto ricco, ma che la sua naturale 


li- 


scortesìa rendeva poco proprio a 
sentire frequenti dimande. Il mo- 
mento era poco favorevole ; questo 

> • , • t < * 

negoziante , senza che M. Queyron 
lo sapesse , avea sofferto un’enorme 
perdita a motivo del "fallimento di 
un suo corrispondente. « Che ! disse 
air abate Queyron, voi siete qui di 
nuovo. Oh! questo è troppo! — • 
Ah ! Signore, se voi sapeste ! — < Io 
nulla voglio . sapere ! Ritiratevi. — 
Ma cosa sarà dunque di questa po- 
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vera famiglia ! Ah ! ve ne scongiu- 
ro ! .... Il negoziante furioso si volta 
e dà uno schiaffo all 1 abate Quey- 
ron : « Eccovi , signore ( questi con- 
tinuò senza commuoversi , e presen- 
tando l’altra guancia ) datemene un 
altro, purché voi mi accordiate qual- 
che soccorso per la povera famiglia 
che vorrei sollevare ». Questa calma, 

r . ; . # ' » ' i ‘ ", ; • 5* t 

queste parole eroiche produssero un 

et tetto, terribile sopra il negoziante: 

et Ti .òn(ib«itTi MJU-jurpH .mjq »? 

lagrime di pentimento sfuggono da’ 

suoi occhi.; a Venite meco » disse 

■J uno . • : tiT.qri.v»; 

all’ abate Queyi;on prendendolo per 
mano; e lo conduce nella camera, 
dove sta la sua cassa ; egli apre que- 
sta e dice al padre dei poveri , mo- 
strandogli P oro e l’argento ivi chiu- 
so : « Prendete , prendete tutto ciò 
che volete , ve lo permetto. — Si- 
gnore, io non prenderò, rispose 1\L 
- : d 5' 
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Queyron , che ciò che la vostra ca~ 
rità vi dirà di darmi », Il mer- 
cante allora prende in un sacco di 
scudi quanti ne potevano conte- 
nere ambe le mani, e li mette nel 
cappello del degno collettore , racco- 
mandandogli di venirne a cercar al- 
tri subito che avesse disposto di 
questi^ •'* od • * •• • ;*• 

Il mercante’ altamente pubblicò 
questo aneddoto^ dimostrando la 
sua ammirazione per l’ab. Queyron. 

; •_ ‘ ■ i . 

1 . Il vero spirilo della Religione. 

\ 

Uh protestante rovinato dalle dis- 
grazie si' presentò un giorno a easa 
del Vescovo di Montpellier, M. De- 
Villeneuve, chiedendo di parlargli 
per un importante affare. Ammesso 
avanti il Prelato, gli narrò la sua 
trista posizione , ed implorò il suo 
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soccorso. M. De-Villeneuve subito 
chiamò un servitore, e traendolo a 
parte gli ordinò di andar cercare 
un pacchetto di venticinque luigi 
nel cassettino del suo scrittojo. il 
servitore indovinando a qual atto 
di beneficenza dovea essere impie- 
gato questo danaro , e conoscendo 
la religione di colui che dovea pro- 
fittarne , si credette obbligato ci av- 
vertirne il caritatevole .Vescovo : 
a Monsignore , gli disse sotto voce , 
quest’uomo è protestante. *— E quan- 
d’anche fosse un turco ( riprese M. 
De-Villeneuve con vivacità) ,non è 
egli bastante che sia uomo e s sven- 
turato? Andate dunque , e fate quei 
che vi dico ». 
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Gli Eroi della Fede. 

I Cattolici furono accusati d’in- 
tolleranza verso gli altri Cristiani , 
ed a questo proposito si citano al- 
cuni esempli. , Ve’ ne sono; mille in 
contrario. Egli è d’ uopo distinguere 
i veri Cattolici dagli uomini che per 
interessi: umani fingono incerte oc- 
casioni d’esseri^; ■ Lan stessa; j in tolle- 
ranza e durezza di 'questi debbono 
bastare per renderli sospetti d’ ipo- 
crisia , e di sfalsa divozione : la’ sin-* 
cera pietà è indulgente ed iamore- 
vole : così vuole l 1 Evangelio. - 
Che non si parli della uccisione 
così detta di S.Barlolomnieo\ questa 
fu per liberarsi da’ suoi nemici poli- 
tici , e. per dar la morte a coloro, 
da cui si temeva di riceverla , e non 
per vendicare Iddio, ed assicurare 
la fede. Se la Religione cristiana 
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trionfò in quell’ empio giorno , ciò 
fu a casa dei Cattolici che salva- 
rono le vittime , e piu d’uno se ne 
conta. »io ójì-'. *| 0 *ìr ; », . 

Si videoctn gentiluomo cattolico 
del Querci p chiamato Vezins, da 
molto tempo mi ibi co personale d’un 
altro gentiluomo nominato Regnier, 
calvinista , condirgli cavallo fra 
mezzo il disordine *4^ quell’ orridi le 
carnificinaq^fbrzarlomisalirH sopra , 
e strascinarlo fra mille pericoli al 
fondo d’uno de’ suoi castelli per met- 
terlo in ifeicaro. ! '.c; -- boa ;*: V 

- 11 visconte d’ Orthey uffizia le cat- 
tolico, comandante a' Bajona $ ri- 
spose così alle lettere, colle quali 
gli era stato ordinato in nome del 
Re di far morire i calvinisti :» che 
abitavano il paese : « Sire , io ho co- 
municato P ordine di V. M. ai suoi 
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édeli abitanti , ed alla guernigione. 
Io non vi ho trovato che buoni cit- 
tadini , e bravi soldati, ma niun 
carnefice fra loro. Perciò essi ed io 
supplichiamo umilissimamente V. M. 
di voler impiegare le, nostre brac- 
cia e la- nostra vita in cose possi- 
bili ; per pericolose ch’esse sieno, 
noi vi metteremo sino Y ultima stilla 
del nostro sangue ». 

Giovanni' Kennuyer era Vescovo 
di Lisieux. Il luogotenente del Re 
essendo andato a comunicargli un 
ordine simile a quello mandato al 
Visconte d’Orthè, il Prelato aper- 
tamente si oppose all’ eseguimento 
di quest’ ordine, cc Io nulla ho tro- 
» vato , disse al luogotenente del Re , 
nè nell’ Evangelio , nè nei fasti del 
Cristianesimo, che possa giustificare 
ciò che si esige. La vera religione 
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è stata stabilita colla persuasione, e 
non col tenore e coll* assassinio. Il 
cristiano debbe vedere con dolóre 
il traviamento de’ suoi fratelli , ma 
in essi rispettare uomini che Dio 
ha creato ad immagine sua » . . . . 
Il luogotenente del Re si recò ad 
onore il ricevere questa generosa op- 
posizione*, e la registrò. I calvinisti 
della diocesi di Lisieux dovettero per- 
ciò la loro vita al capo spirituale 
dei Cattolici . 3 

Il precello messo in pratica . 

S. Francesco di Borgia rispose ad 
alcune persone che lo biasimavano 
sopra l 1 abbondanza delle sue limo- 
sine : <c Se io avessi speso per i miei 
piaceri una somma ancor più con- 
siderabile , ni uno ci troverebbe che 
dire } ma io amo meglio d’ esser 
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biasimato , e privarmi anche del 


necessario , che lasciar nella miseria 

' J 0 . > 1 • . • ,* • * •» . •»* 

i fra telli * di Gesù , Cristo ». > 

Sommessione ai decreti delta Provvidenza^ 

• ' ‘ t } .ixflonsd ro^ io? ibi"' 


Federico Augusto 5 j ^lettore di 
Sassonia , dopo aver tol^a $tfnisJao 
la corona , di 0 Polonia., pò fu , egli 


stesso spogliato, ec) in cqytq tpodo 
proscritto* In questa estremità; a quaV 
Principe mandù 0 egli 5 itèf^jjglipoli 
dimandare un asijq ? ^ qMq)ÌQ flesso 
eh’ eglia.ypa surrogqtf). Sul .tpo.no- di 
Polonia. Stanislao allora, (fi tifato in 
Lorena si mpslrùdpgne tli questo atto 


di grandezzate di questa confidenza. 
Egli disse a’suoi giovani ospiti: «Non 
temete , nulla si fa senza Y ordine, 
di Dio; ior,sgoprp in .tutto questo 
la mano della Provvidenza, che mi 
ha allontanato d«dia, tuia patria , ac- 
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ciocché io fossi in grado di acco- 
gliervi nella disgrazia. Nulla vi ha 
di più dolce al mio cuore, che di 
potere in questo momento vendi- 
carmi di voi coi benefizi. Intanto 


che aspetterete il giorrio in cui po- 
trete abbracciare il vostro padre , 
ve lo sarò io stesso. Voi non sarete 


stranieri nel mio palazzo ; voi di- 
viderete la mia sorte, c se si tro- 
vasse ne’ miei piccoli stati qualche 
stabilimento degno di voi , parlate , 
mi reputerò felice nel procura rvelo». 

Questo Principe costantemente si 
gloriò di tutto riferire a Dio: « La 
potenza divina, diceva egli, mi getta 
nello stupore, ed io l’adoro, la sua 
immensità mi annienta, ed io trema; 
la sua amorosa provvidenza parla al 
mio cuore, ed io mi compiaccio a 
pubblicarne le meraviglie ». . ' : 
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firoico coraggio <T un Curato. 

- *. ' ‘ . 

Il villaggio di Boult-sur-Suippe 
nella Sciampagna essendo stato all’ 
improvviso inondato , il curato e la 
maggior parte de’ suoi parrocchiani 
si trovarono circondati dalle acque 
nella chiesa. Questo buon pastore, 
sacrificandosi pel suo gregge, caricò 
sopra le sue spalle il più vecchio di 
quelli che vedovasi attorno , e lo 
ffc pose fuori di pericolo traversando 
fra i massi di ghiaccio un torrente 
profondo oltre i quattro piedi : lo 
,stesso fece a favóre di quindici altre 
persone. I suoi superiori felicitan- 
dolo sopra qUestò fatto, e volendolo 
ricompensare: « 11 pastore, rispose, 
,debbe dare la sua vita per le sue 
pecore, e così io non ho gran me- 
rito per aver esposto la mia : ma 
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del resto se vogliono ricompensarmi 
per aver fatto il mio dovere, tutto 
quello che dimando si è che i miei 
poveri parrocchiani non siano obbli- 
gati a pagare le trecento lire che 
costeranno le riparazioni della par- 
rocchi a ». 

. . : j : . - ; . * ■ • ' . ' 

Obbedienza a Dio ed agli autori 

della nostra vita, 

* • | * A , 

In una difficile occasione un fan- 
ciullo d’anni tredici all’ incirca ha 
saputo obbedire nel tempo stesso a 
suo padre, e a Dio , ed adempiere 
così ai due principali doveri d’ un 
cristiano. • • 

Questo fanciullo aveva fatta la sua 
prima comunione ; ed era nella qua- 
resima. Suo padre fece preparare 
il pranzo di sola carne, e rispose 
così alla negativa che il fanciullo 
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gli diede di mangiare questi cibi. 
«Giacché non vuoi mangiare ciò che 
ti offro , non mangerai che pane. 
— Volentieri, padre mio, disse il 
figliuolo; la Religione m’ insegna 
che io debbo obbedirvi come a Dio; 
ed allorquando voi nulla mi ordi- 
nate che sia contrario alla sua legge, 

10 non sarò meno sommesso ai vo- 
stri ordini , che a’ suoi ». Il padre 
di natura assai duro , eseguì quanto 
avea detto, e pendente alcuni giorni 

11 figliuolo non mangiò s altro che 
pane. La madre commossa ed af- 
flitta portò a questo figliuolo degno 
di miglior sorte alcuni cibi magri 
invitandolo a mangiarli di nascosto; 
ma questi ricusò di ciò fare , e 
siccome la madre lo sollecitava di 
nutrirsene: «No, madre mia , gli 
rispose , giammai non mangerò ciò 
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che voi avete la bontà di presene 
tarmi. Mio padre ha detto espres- 
samente alla vostra presenza , che 
voleva eh’ io non avessi altro che 

V Ti 

pane per nutrimento!: egli è mio 
dovere obbedirlo ; non mangierò che 
pane. Io posso vivere con questo 
solo alimento; ma quand anche io 
dovessi morire di <&me * preferirei 
la morte alla, disubbidienza ». Queste 
parole riferite al padre lo fecero ri- 
tornare in se stesso , ed intieramente 
mutò il servizio di tavola. 

Tutto è preferibile alla bugia. J 

La Dachessa di Longueville, dama 
della corte di Luigi XIV, non es- 
sendo riuscita in una sollecitazione, 
profferì alcune parole indiscrete e 
poco rispettose. Il Re avendo ciò 
saputo , ne parlò col gran Gondè - 
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fratello della duchessa. Questo Prin- 
cipe difese sua sorella , ^ protestò 
che ella non poteva aver profferte 
tali parole. « Se essa dice il con- 
trario , rispose il Re , la crederò »* 
Queste parole di Luigi XIV rac- 
chiudevano un grand’ elogio della 
duchessa ; essa provò che lo meri- 
tava. Il gran Condè andò a vederla 
per questo stesso motivo, e cercò 
di persuaderla , eh’ essa dovea sal- 
vare il suo onore ed il suo credito 
negando il suo fallo. « Volete voi 
eh’ io lo soddisfi con un altro mag- 
giore non solo verso Dio , ma verso 
il Re? Io non saprei mentire, al- 
lorché egli ha la generosità di cre- 
dermi, e di rimettersi a me. Colui 
che mi ha tradita , ha torto ma 
con tutta ciò non mi è permesso 
di farlo credere un calunniatore , 

4 A 9 
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poiché effettivamente non lo è ». 
La dimane essa si presentò alla corte, 
cd avendo ottenuta udienza dal Re , 
essa gettassi a’ di lui piedi , e gli 
chiese perdono delle parole indis- 
crete che le erano sfuggite , dicendo 
che amava meglio confessare il suo 
fallo, che falsamente giustificarsi a 
spese altrui. Luigi XIV la rialzò 
con una sorta di rispetto , e si os- 
servò che da quel tempo essa ebbe 
molto ascendente sopra il di lui 
spirito. 

La Religione è la prima consolazione . 

Una dama che avea grandemente 
figurato alla corte di Luigi XIV dir 
ceva a sua figliuola : 

«Io sono stata giovane e bella; 
ho gustato i piaceri; ovunque io sono ; 
stata amata. In età più avanzata 
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ho passato alcuni anni nel com- 
mercio dello spirito; io sono ve- 
nuta in favore. Io ti protesto , cara 
figliuola, che tutti gli stati lasciano 
un vuoto orribile, un’ inquietudine, 
un languore, un desiderio di co- 
noscere altre cose , perchè in tutte 
quelle cose nulla intieramente sod- 
disfa. Non si sente il , riposo , che 
allor quando ci siamo dati a Dio. 
Allora si conosce che non vi è più 
nulla a cercare; che siamo giunti 
a ciò che è solo buono sopra la terra. 
Si hanno affanni ; ma si prova anche 
una solida consolazione , e la pace 
nel fondo del cuore fra mezzo alle 
più grandi pene. 

Fenelon avvertilo e giustificalo. 

L’ illustre Fenelon Arcivescovo di 
Cambrai , al quale noi abbiamo 
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consacrate parecchie pagine del pri- 
mo tomo , invitava tutti i giorni alla 
sua mensa gli uffiziali della guar- 
nigione della città , e loro permet- 
teva di giuocare a casa sua dopo 
il pranzo. Ad alcune persone y più 
pie che illuminate , sembrando que- 
sto uso riprovevole, ne dimostrarono 
la loro sorpresa al rettore del col- 
legio, che ebbe sopra questo pro- 
posito un trattenimento col saggio 
Prelato. Ecco la risposta dell’ Arci»* 
vescovo: « Io non sono sorpreso che 
le persone , di cui mi parlate, siano 
disposte a biasimarmi. Le apparenr 
ze stanno contro di me ; ma ecco 

i ✓ 

le ragioni che debbono, a quel che 
mi pare , giustificarmi. Voi stesso 
ne giudicherete ; je se voi mi conr 
dannate, ic son pronto a sottoscri- 
vere la mia condanna* Nel mentre 

i . - * 

€ 


Digitized by Google 



9 8 

che i mi li lari cir io invito , sono 
seduti alla mia tavola, o die si oc- 
cupano delle partite di giuoco di 
commercio, che io permetto ad essi 
alla mia presenza , io posso essere 
mallevadore della loro condotta, come 
anche dei loro discorsi ; ed a niuno 
accadde mai di lasciar sfuggire nel 
iliio palazzo la menoma parola od 
il menomo gesto che potesse offen- 
dere de regole della più rigorosa 
decenza. Ma avranno essi la stessa 
moderazione, se in vece di man- 
giare alla mia mensa, e di giuo- 
caFe nel mio salone , essi pranzas- 
sero oli-osteria , o frequentassero le 
.società , o le case di giuoco ? Voi 
sapete f o signore , che f esperienza 
ci dimostra il contrario. Son io 
dunque da biasimare nell’ allonta- 
narti y per quatito posso, da quei 
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luoghi pericolosi ? E non è egli fare 
un gran bene l’ impedire di far 
molto male » ? 

L' improvvisa colletta. 

Noi tutti abbiamo conosciuto Mon- 
signor de Belloy , che in questi 
ultimi tempi fu Cardinale ed Arci- 
vescovo di Parigi. Egli era stato 
prima Vescovo di Marsiglia , e nel 
suo primo vescovado, come nel se- 
condo , si era fatto mólto stimare , 
e venerare. 

LJn giorno fu avvertito che la 
gioventù delle migliori famiglie di 
Marsiglia dovea trovarsi ad un ballo; 
ed alcune persone che spingevano 
troppo lungi lo scrupolo , lo ecci- 
tavano ad opporsi a questa unione. 
«E perchè dunque, disse il buon 
Vescovo, non bisogna permettere che 
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la gioventù si diverta onestamente? 
Non le neghiamo il piacere di questa 
piccola festa ; Dio potrà avervi la 
sua parte ». La sera si fece secre- 
tamcnte condurre al ballo. Allorché 
vi fu introdotto, tutti volevano in- 
terrompere le dauze: « No no , disse 
il Prelato , io non voglio che per 
me, figliuoli miei, voi rinunziate al 
vostro divertimento ; voglio di più 
che per provarmi V innocenza dei 
vostri divertimenti, voi continuiate 
alla mia presenza ». E sedette. Dopo 
si alzò, ed aprendo davanti le per- 
sone dell’ adunanza un velo, a Miei 
figliuoli , loro disse , quando noi 
godiamo, non bisogna dimenticare 
quelli che soffrono ; fatemi deposi- 
tario d’ una piccola offerta per gli 
sventurati : con ciò santificherete i 
vostri piaceri». I doni piovvero alf 
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istante nel velo. « Animo, miei fi- 
gliuoli (disse in seguito M. de Bel- 
loy ritirandosi) ricominciate di nuovo 
a divertirvi ; il sentimento di ciò 
che avete testé fatto, debbe avervi 
rinfrancati dalla fatica de’ vostri 
primi solazzi, e raddoppiate le vostre 
forze». La 'gioventù T accompagnò 
sino alla porta della casa , facendo 
risuonare V aria colle loro accla- 
mazioni , e cercando una corona 
per porgliela sul capo. 

. ' . i { . 

Il Confessore esperto . 

Un confessore nell 1 esaminare un 
penitente, gli domandava: « 11 mat- 
tino cosa fate ? — Padre mio , io 
prego. — Nel mezzo giorno che fate? 
— Padre mio, prego. — Al fine del 
giorno che fate? — Io anche prego, 
o padre. — Ed in fine in tutto il 


Digitized by Google 



1 02 

resto del giorno?— Padre mio, prego. 

— Ma i doveri del vostro stato? 

— Io li trascuro , padre mio , per 
pregare. — Voi fate male , mio fi- 
gli uoló , rispose il confessore, e temo 
molto che il vòstro incenso non 
produca che un fumo vano , il quale 
non salga sino al trono dell’ Eterno. 
Dio vuole che si preghi , ma vuole 
auche che si lavori. Adempire i 
doveri del proprio stalo è servire 
questo Signore universale che soprat- 
tutto ama le opere. 

La pietà non dee allontanarci dalle cure , 

e dai doveri del nostro stato. 

\ 

La vera pietà è V ordine della 
società : essa lascia ciascuno al suo 
posto : fa dello stato , in cui Dio ci 
ha posti , 1' unica via della nostra 
salute : non mette una chimerica 
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perfezione nelle opere* che Dio non 
chiede da noi: non esce dall' ordino 
desuoi doveri per farsene degli stra- 
nieri , e guarda come vizi le virtù * 
che non appartengono al nostro 
stato. 

Tutto ciò che guasta la pubblica 
armonia è un eccesso dell’ uomo, « 
non uno zelo e una perfezione della 
virtù. La religione disapprova le 
opere le più sante die si .sostitui- 
scono ai doveri , e nulla siamo da- 
vanti a Dio, quando non siamo ciò 
che dobbiamo essere. 

Ilavvi dunque una pietà, per così 
dire , propria a ciascuno stato. L’ 
uomo pubblico non è virtuoso , se 
ha solamente le virtù d*un privato : 
il Principe si smarrisce, e si perde 
per quella stessa via per cui si sa>* 
rebbe sabato il suddito. 
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; Perciò il primo scoglio della pietà 
dei grandi è di ritirarsi dalle cure 
pubbliche e di racchiudersi in* essi 
stessi. Siccome Tindolenza, e l’amore 
del riposo è il vizio ordinario dei 
grandi , esso diviene ancor più pe- 
ricoloso e più incorreggibile quando 

10 coprono col pretesto della virtù. 
La gloria può qualche volta risve- 
gliare i grandi dal sopore della pi- 
grizia -, ma colui che ha per prin- 
cipio una pietà mal intesa, sta in 
guardia contro la stessa gloria. Un 
rimasuglio d’ onore e di rispetto per 

11 pubblico e per la dignità che si 
occupa, sovente interrompe le attrat- 
tive d’una vergognosa scioperatezza, 
e rende ai popoli il Sovrano : ma 
quando questo indegno riposo è oc- 
cupato da esercizi di pietà, diventa 
a’ suoi occhi onorevole : si può 
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arrossire d’un vizio; ma si crede onore 
ciò che sembra virtù. 

Qual sarebbe questo fantasma di 
pietà , che farebbe una virtù ai 
grandi ed ai Sovrani di temere ed 
evitare le cure pubbliche, di atten- 
dere soltanto a pratiche religiose , 
come uomini privati ? Di racchiu- 
dersi fra mezzo pochi conlidenli 
delle loro pie illusioni, e di fuggir 
quasi la vista degli uomini ? Un 
Principe posto per governare gli 
uomini , dee conoscere gli uomini ; 
la scelta de’ soggetti è la prima fonte 
della pubblica felicità , e per sce- 
glierli , bisogna conoscerli. Niuno è 
a suo luogo in uno stato, in cui ii 
Principe non giudica da lui stesso!- 
Il merito è negletto, perchè egli n 
o troppo modesto per sollecitare, o 
troppo nobile per dovere il suo* 

e 5 
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innalzamento a sollìcìtazioni, e a vil- 
tà; rinlrigo soppianta i più grandi ta- 
lenti; uoniiui pieghevoli e limitati 
s' innalzano alle prime dignità, ed i 
migliori soggetti rimangono inutili. 
Sovente un Davidde, solo capace di 
salvare lo stalo, impiega il suo va- 
lore nell’ozio dei campi contro ani- 
mali feroci, mentrechè timidi capi, 
spaventali dalla sola presenza di 
Goiialh , sono alla testa dell 1 eser- 
cito del Signore. Sovente un Mar- 
docheo , la cui fedeltà è persino 
scritta soprai pubblici monumenti: 
che colla sua vigilanza ha scoperto 
altre volte trame funeste al So- 
vrano ed alP impero, solo in istato 
di dare buoni consigli , e d’ essere 
chiamato a coprire le primarie di- 
gnità , sta umile alla porta del pa- 
lazzo , nel mentre che P orgoglioso 
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Amano è tutto , ed abusa della sua 
autorità , e della confidenza del 
suo padrone. 

Perciò le funzioni essenziali ai 
grandi non sono la preghiera ed 
il ritiro : esse debbono prepararli 
alle pubbliche cure , e non sviarli 
da quelle ; essi debbono santificarsi 
contribuendo alla salute ed alia fe-f- 
licita dei popoli. Le grazie del loro 
stato , sono grazie di lavoro , di 
cure^ c di vigilanza. Chiunque loro 
promette , dice il Vangelo , che 
essi troveranno Gesù Cristo nel de- 
serto., ovvero nel secreto nel loro 
palagio , è un falso profeta. Essi 
vi saranno soli ed abbandonali u 
se stessi : Dio non. è con noi nelle 
cose che non chiede da noi : c la 
calma, in cui noi ci crediamo più 
sicuri , se la mano del Signore non 
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ci conduce, e non ci sostiene, di- 
venta essa stessa il golfo , in cui 
senza speranza periremo. Una pietà 

oziosa e ritirala non santifica il So- 

* 

vrano: essa lo avvilisce e lo degrada. 

E che? nel mentre che colui , il 
quale la sua dignità e la sua na- 
scita stabiliscono depositario della 
pubblica autorità , si racchiudesse 
nel circuito di pochi doveri pii e 
secreti , le cure pubbliche sareb- 
bero abbandonate , gli affari si fer- 
merebbero , i subalterni abusereb- 
bero della loro autorità , le leggi 
darebbero luogo all’ ingiustizia , alla 
violenza , i popoli sarebbero come 
pecore senza pastore, e tutta lo 
stato nella confusione , e nel di- 
sordine { E Dio , autore dell’ ordine 
pubblico , guarderebbe con com- 
piacenza una pietà oziosa , che lo 
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distrugge! Ed i popoli, esposti alla 
discrezione del mare , non avreb- 
bero il diritto di dire a questo pi- 
loto addormentato ed infedele con 
più ragione che non lo dicevano 
a Gesù Cristo i Discepoli : « Signore 
è egli dunque a voi cosa indiffe- 
rente che noi periamo, e la nostra 
perdita , o la nostra salvezza non 
più v’ interessa ? » La Religione 
adunque autorizzerebbe abusi, che 
la stessa ragione condanna ? 

1 più santi Re di Giuda mesco- 
lavano i doveri di pietà con quelli 
del regno. Il pio Giosafat nell’ uscire 
dal tempio, dove andava ogni giorno 
offrire i suoi voti ed i suoi sa- 
grifizii al Dio de’ suoi padri, man- 
dava ( dice la Sacra Scrittura ) in 
tutte le città di Giuda uomini abili , 
e sacerdoti illuminati per ristabi- 
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lire l 1 autorità delle leggi ,e la pu- 
rità del culto che le disgrazie de 1 re- 
gni precedenti aveano grandemente 
alterato. 

Lo stesso Davidde malgrado de’ 
suoi pii cantici, che facevano la sua 
occupazione, e le sue più care de- 
lizie, e che ammaestreranno sino al 
fine del mondo i popoli ed i Re , 
dirigeva incessantemente i suoi eser- 
citi, e gli affari pubblici ; i suoi occhi 
stavano aperti sopra tutti i bisogni 
dello stato j e non potendo da lui 
solo bastare a tutto, andava cercando 
sino all’ estremità della Giudea uomi- 
ni fedeli per porsegli allato, e divi- 
dere con essi le cure che circondano 
il trono. 

Sta alla sapienza umana e cor- 
rotta l’essere incerta e timida*, sem- 
pre avviluppata da false apparenze, 




I ! I 

essa tlebbe sempre temere d’ essere * 
smascherata. Ma la sapienza che viene 
dal Cielo ci rende più risoluti , e 
più tranquilli ; si cammina con molta 
maggior sicurezza , quando si cam- 
mina col lume. L’ uomo virtuoso ha 
solo diritto di portar la testa alta, 
e di sfidare la prudenza timida ed 
incerta dell’uomo ingannatore; una 
santa fierezza sta bene alla verità. 

Perciò egli è farsi un’ idea falsa 
della pietà il figurarsela sempre ti- 
mida, debole, indecisa, scrupolosa, 
limitata , che si fa un delitto de’suoi 
doveri , ed una virtù delle sue de- 
bolezze ; sforzata ad agire, e non 
osando intraprendere : sempre so- 
spesa fra gl’ interessi pubblici ed i 
suoi pii spaventi : e non servendosi 
della religione che per mettere il di- 
sordine e la confusione dove avrebbe 
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dovuto stabilirvi l’ordine, e la re- 
gola : questi sono i difetti che gli 
uomini soventi uniscono alla stessa 
pietà. 

Egli è il carattere d’ uno spirito 
debole e limitato, ma non è una 
conseguenza della elevazione, e della 
saviezza della religione. In somma 
egli è T eccesso della virtù ; ma la 
virtù sempre finisce dove principia 
T eccesso. 

La vera pietà innalza lo spirito, 
nobilita il cuore, e fortifica il^ co- 
raggio. Siamo nati a grandi cose 
quando abbiamo la forza di vincere 
noi stessi. L’ uomo dabbene è ca- 
pace di tutto quando ha potuto porsi 
al dissopra di tutto. Egli è il caso 
che fa gli eroi; ma un valore con- 
tinuo fa il giusto. Le passioni pos- 
sono porci ben alto ; ma vi è la sola 
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•virtù che possa innalzarci al dissopra * 
di noi stessi. 

Qual regno più glorioso in Israello 
di quello di Salomone, finche restò 
fedele alla legge de’suoi padri? Qtial 
governo più saggio e più assoluto? 
Tutti i raffinamenti della politica 
hanno essi giammai spinta sì lungi 
l’arte di regnare, e di governare i 
popoli? Qual gloria e qual magni- 
ficenza circondava quel trono ! Ca 
pietà ne avviliva forse la maestà ? 
Qual Principe vide i suoi suddili 
più sommessi, i suoi vicini stimarsi 
più felici della sua alleanza, e so- 
vrani , padroni d’ imperi più vasti 
e più potenti del suo, avere per la 
sua persona riguardi e condiscen- 
denze che non doveano alla sua co- 
rona? I saggi delle altre nazioni non 
si credevano eglino insensati a fronte 
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* di lui ? Le regioni le più lontane 
non ammiravano esse l’ordine e P 
armonia con cui governava i sud- 
diti , come fossero un sol uomo ?, 
IVon è forse nei divini precetti ohe 
ci lasciò , che i Principi studiano 
ogni giorno P arte di regnare ? E la 
pietà sarà forse lo scoglio del go- 
verno , essendo essa la sola che gli 
diè la sapienza ? 

( Massillon. ) 

* 

Il Salvatore del mondo , esempio 
della pazienza. 

I chirurghi stavano per strappare 
un cancro , che da lungo tempo ro- 
deva il ventre di S. Giuseppe da 
Leonessa. Gli si propose di legarlo 
per timore , che il dolore non gli 
facesse fare qualche movimento, che 
nuocesse alla operazione : ma il Santo 
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disse , mostrando il Croccfisso che 
teneva in mano : <c Ecco il più forte 
di Lutti i legami ; esso mi terrà inH 
mobile molto meglio che non tutte 
le corde ». 

incorri un esempio di umiltà . 

« » .1 

San Norberto apostolo della Fran- 
cia e della Germania, fu nominato 
a suo malgrado Arcivescovo di Ma- 
gonza. Esso andò a prender pos- 
sesso del seggio vescovile con abiti 
così semplici , che il portinajo gli 
ri cusò.l’ ingresso dell’ arcivescovado, 
e lo rispinse con durezza, dicen- 
dogli : « Perchè non ti mescoli fra i 
poveri ? Sta bene a te d’ incorno-* 
dare questi signori » ? Il portinajo 
fu avvertito del suo fallo. Questi 
volea fuggire; ma Norberto lo ri-* 
tenne, e gli disse sorridendo : « Voi 
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mi conoscete meglio di coloro che 
mi sforzano ad occupare un pa- 
lagio ». 

« Il miglior mallevadore che si 
«possa avere della probità degli uo- 
» mini (disse Montesquieu) egli è 
»la religione». 

« Dopo Dio (diceva un uomo di 
«spirito) io più di lutto temo co- 
»lui che non teme Iddio»» 

«Una filosofia superficiale (diceva 
» il celebre e sapiente Bacone) può 
» generare V ateismo: ma una pro- 
» fonda filosofia conduce alla reii- 
» gione ». 

Si pretendeva da un sacerdòte un 
alto contraiio alla Religione sotto 
pena di perdere tutto ciò che pos- 
sedeva: «Che volete voi? (gli disse 
alcuno che lo esortava a cedere) 
bisogna vivere. — Ma bisogna anche 
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morire , replicò il prete : non lo di- 
menticale ». 

« Colui che non crede alla'Re- 
» ligione (diceva Giorgio III Re d’ 
» Inghilterra ) è ben disgraziato*, ina 
» colui che vuol impedire gli altri 
» di credervi, è molto colpevole». 

Il padrone dei padroni. 

Un giorno il giovane Principe D. 
Giacomo Bgliuolo di Filippo li Re 
di Spagna s’ incollerì contro il vento 
che lo incomodava , e gli comandò 
nel suo fanciullesco furore di cessa- 
re. S. Luigi di Gonzaga , che allora 
P accompagnava in qualità di fan- 
ciullo d’onore, gli diresse queste 
notabili parole: «Signore, voi potete 
comandare agli uomini , ma gli ele- 
menti obbediscono soltanto a Dio, 
a cui bisogna che voi stesso obbe- 
diate ». 
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Clemenza cristiana di Arrigo 1F. 

\ 

Si rappresentava ad Arrigo IV 
eh’ egli dimostrava troppa indul- 
genza verso i Ligueurs suoi nemici 
implacabili. Egli rispose : «Iddio mi 
perdona, io debbo perdonare-, egli 
dimentica i miei falli , io debbo di- 
menticare quelli del mio popolo. 
Che quelli che hanno mancato, si 

penlano, e non se ne parli più ». 

% 

Ultime parole d'un gran Generale. 

Il maresciallo di Luxemburg stan- 
do nel letto di morte , alcuni , per 
consolarlo nel tristo stalo in cui si 
trovava , e per distorne i suoi sguar- 
di, credettero dovergli rammentare 
le sue vittorie : « Ah ! signori , ri- 
spose il maresciallo , un bicchiere 
d’ acqua dato in nome di Dio è più 
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prezioso in questo momento che la 
vincila di molte battaglie ». 

Il Vincitore di Rocroi. 

Il gran Condè avea soltanto di- 
ciotto anni quando vinse la batta- 
glia di Rocroi ; fu veduto subito 
dopo la vittoria inginocchiarsi so- 
pra il campo di battaglia, e rin- 
graziarne Iddio. 

Turena. 

Turena è statò nel corso di sua 
vita un esemplare di pietà. Non 
vi ha una sola delle sue relazioni , 
in cui non attribuisca a Dio tutto 
f onore del successo delle sue armi. 

Il villano ed il V escavo. 

Il Vescovo di Gap ritornava dal 
suo castello di Charance*, egli in- 
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contro un contadino che pareva al 
colmo della tristezza : « Dove an- 
date, mio amico ( disse il Prelato a 
questo villano)? Voi mi sembrate in- 
quieto.— Ahimè ! Monsignore, rispo- 
se il contadino , io ho perduto un 
bue; dimani è la fiera ; bisogna sur- 
rogarlo ; ed io sono senza mezzi : i 
ifliei vicini non hanno potuto, o non 
hanno voluto imprestarmi due luigi. 

10 vado a vedere un amico antico 
che forse mi farà questo servizio. 
— Perchè andar così lontano, disse 
allora il Vescovo ? Non sapete voi 
che avete un amico più vicino, che 
nulla vi ricuserebbe? Due luigi non 
vi basteranno, eccone tre; addio, 
buona fiera ». Ed il Prelato continuò 

11 suo cammino. Il villano prese a 
corrergli dietro, gridando: « Ma, 
Monsignore ! Monsignore ! non avre- 
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a! ste voi un pezzo di carta ed un ca-* 
3- lamajo? — No, mio amico, gli ri- 
2 spose il Vescovo, noi non ne ab-* 
i- biamo bisogno ; portate nel vostro 
)• cuore F atto obbligatorio : la vostra 
e quitanza sta nel nno ». 



Trailo incomparabile di carilà cristiana . 


i L’Imperatrice Eleonora era la ma- 
dre dei poveri , ed yn gran numero 
abusava della sua facilità nel dare ; 
gli uni ritornavano più volte trave- 
stiti ad implorarla : gli altri diffon- 
devano le sue limosine in eccessi 
d 1 ogni sorta. La Principessa avver- 
tita di questi disordini , non potè 
risolversi a diminuire le sue libe* 
ralità : a Ahimè! diceva sospirando, 
io non posso distinguere i veri po* 
veri, dagli altri ; debbo io adunque 
punirli tutti mio vede l’equità delle 
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mie intenzioni, e me ne terrà conto. 
E non fa egli stesso, rispìendere il 
sole per i buoni e per i malvagi ? 

i * * 

Apologia della Religione. 

Si trova in una lettera dei cele- 
bre D’ Alembert il seguente passo 
sopra la Religione : • 

« Vi ha un legame più potente 
di tutti gli altri , a cui 1’ Europa 
intiera debbe la spezie di società , 
che si è perpetuata fra i suoi mem- 
bri : il cristianesimo. Disprezzato nel 
suo nascere, servì d'asilo ai suoi 
persecutori , dopo che 1* ebbero così 
-crudelmente e così vanamente per* 
seguitato ». 

« Alcuni pretesi spiriti forti di* 
cono che il cristianesimo è inco * 
modo ; egli è confessare che sono 
incapaci di portare M giogo delle 
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virtù che comanda. Esli è noce - 
vole ^ dicono essi ; egli è chiudere 
gli occhi ai vantaggi i più sensibili, 
i più indispensabili eh' egli procaccia 
alla società. I suoi doveri escludono 
quelli della società \ egli è manife- 
stamente calunniarlo, giacché il pri- 
mef de’ suoi precetti è di adem- 
piere i doveri del proprio stato. 
Egli favorisce il dispotismo , P 
autorità arbitraria dei Principi ; 
egli è non conoscere il suo spirito, 
giacché egli dichiara nei termini i 
più energici , che i Sovrani al tri-» 
bunale di Dio saranno giudicati più 
rigorosamente degli altri uomini, e 
che essi con usura pagheranno l’im- 
punità, che avranno goduto sopra 
la terra. La fede che esige il cri - 
slianesimo , contraddice ed umilia 
la ragione . Ciò è insultare l’ espc- 
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O O 

dare come umiliante un giogo, che 
sostiene questa ragione sempre va- 
cillante, sempre inquietante quando 
è in balia di se stessa ». 

«Dunque cosa sarebbe del mondo, 
cosa sarebbe di quelli che lo abi- 
tano, se colla dolcezza delle sue con- 
solazioni , coll’ attrattiva delle sue 
speranze, colle contemplazioni ine- 
stimabili .eh 1 essa offre agli sgraziati j 
la religione non addolcisse in que- 
sta, vita i mali inevitabili a ciasche- 
duno individuo, e più ancora agli 
uomini dabbene? Egli è soprattutto 
nell’ ineguaglianza delle condizioni j 
nella inesatta distribuzione degli o-* 
nori e bielle ricompense , che questa 
religione fa conoscere la dolcezza 
del suo impero , e la saviezza delle 
sue leggi , che temperano e cprreg- 
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gono per quanto è possibile le av- 
versità umane ». 

. « Siccome V ordine della società 
vuole per suo proprio sostegno la 
subordinazione, la dipendenza e la 
fatica : siccome la corruzione dell’ 
umanità sparge sopra tutti pene , 
lavori, oppressioni, ingiustizie -, qual 
uomo potrebbe sottomettersi ai ri- 
gori d’ uua divisione così crudele 
alla natura, senza un lume che gli 
insegna a sopportare le amarezze 
del suo stato: senza un contrappeso, 
che reprima le commozioni d’ una 
sensibilità troppo spesso giusta: senza 
una legge di sottomessione che gli 
faccia accettare permotivi sovrumani 
tutto ciò che può offendere il suo 
spirito, ed inasprire il suo cuore? 
Il male del cristiano non è agli occhi 
della fede , che un male momenla- 


Digitized by Google 



i s6 

neo , e sempre adatto a meritargli 
eterne ricompense. Il male del fi- 
losofo è uno stimolo per la sua ma- 
lizia , un motivo per le sife solle- 
vazioni, un fermento pel suo umore, 
un motivo d’industria e d’iniquità ». 

« Per mezzo della sola religione 
i mali cessano d’ essere ciò che so- 
no; soffrire per essa sola è minor 
male che gustare le dolcezze della 
vita con pregiudizio della coscienza, 
e dei doveri; per essa sola l’ uomo- 
innalzato al di sopra di se stesso 
si sottrae in certo modo ai cattivi 
trattamenti, alla persecuzione , all’ 
iniquità per riposare sotto i suoi 
auspieii nel centro della felicità e 
della pace ». 
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[ Aneddoti sopra il Delfino 

padre di Luigi X.V % 

Parecchi tratti della vita di que-> 
sio Principe pianto da tutta la Fran- 
cia , possono esser generalmente ci-, 
tati. Se il Delfino annunziava un, 
gran Re, è stato da'suoi primi anni- 
sino alla fine della sua vita un uo-, 
mo dabbene, e degno cristiano. 

Alcuni lo felicitavano dopo la sita 
prima comunione per ciò ch’egli avea 
corretto V asprezza e la severità del 
suo carattere. « E come potrei ioes- 
sere ancor lo stesso , rispose , dopo, 
aver ricevuto un Dio, il quale vuota 
ch’io divenga simile a lui? Egli è 
la sua dolcezza infinita , che ha cor- 
retto l’asprezza del mio umore; pre- 
gatelo dunque che mi conservi tale 
quale io debbo essere per piacer- 
gli ». Egli fece ciascun giorno un 
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passo verso la perfezione. « Dopo la 
sua prima comunione ( scriveva una 
dama della corte ) noi abbiamo ve- 
duto scomparire a poco a poco tutti 
i difetti , che nella sua infanzia ci 
davano grandi inquietudini. La sua 
pietà lo ha talmente trasformato , 
che da impetuoso eh 1 egli era , egli 
è diventato moderato , dolce , com- 
piacente.' Si direbbe che questo è 
il suo carattere , e che la virtù gli 
è naturale ». 

« L’ ombra deir inganno gli fa or- 
rore ( diceva alcun tempo dopo la 
stessa persona). Un giorno mi aveva 
data una risposta poco sincera; ma 
la dimane venne a dirmi: « Si- 
» gnora , io ebbi jeri la debolezza 
» d’ ingannarvi ; io non ho potuto 
» dormire tutta questa notte , aven- 
» do questo fallo a rimproverarmi^ 
» Io voglio dirvi la verità ». 
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c Giammài alcun Principe non par- 
ile più. disposto a Cercare la stima 
e l’ amore dèi popoli. « Io amerei 
piuttosto , diceva , d’ essere il più 
oscuro individuo della nazione, che 
di esserne il Rè senza essere amato ». 
Egli stesso amava il suo popolo , 
disse 1’ abate Fleury, e più d’ una 
volta fu sentito esolamare : « Che il 
» Principe ò fatto per ii popolo, e 
» non il .popolo per il Principe ». 
Egli era d’ anni sette , quando il 
Duca di Montausier gli chiese quale 
de 1 titoli , che si accordarono dalla 
storia ai differenti Re di Francia , 
egli preferiva. «Quello di padre del 
popolo , rispose il Principe »^ 

«Un Re, diceva il Delfino, dee 
porre fra i più essenziali doveri del 
regno quello di vigilare acciò la gio- 
ventù de 1 suoi stati sia educata nei 

/5 
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principii i più propri i ad inspirarle 
Fa more della religione, F innocenza 
de’ costumi , ed il desiderio di ren- 1 * 
dersi utile alla sua patria. Senza 
queste cose qual avvenire si può 
sperare? In breve i buoni principii 
si offuscano, la virtù si altera nei 
cuori , il vizio vi si abbarbica e si 
propagale la nazione degenera ». 

Essendo stato informato !òhe un 
vecchio servitore della sua, casa stava 
per morire , e non voleva assestare 
la sua coscienza , subito esclamò : 
« L’ anima di questo sgraziato è pre- 
ziosa al cospetto di Dio quanto la 
nostra ; bisogna ch’io gli mandi it 
mio confessore ». Ma poco dopo an- 
dò lui stesso dal malato : « Io ven- 
go qui, mio amico, gli disse, per 
dirti quanto io sono commosso del 
tuo stato. Io non posso diluenti- 
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care che tu mi hai sempre servito 
con affezione : pensa dal tuo canto 
che tu mi daresti per la prima volta 
il maggiore di tutti i dispiaceri ,. se 
tu non profitti per la tua salute dei 
pochi momenti che ancora ti resta- 
no ». Questa breve esortazione pro- 
dusse il suo effetto ; il malato adem-r 
pi ai suoi doveri , e morì raccoman- 
dandosi alle preghiere del suo buon 
padrone. 

. Luigi XIV parlò un giorno .di 
aumentargli la sua pensione , che 
era di. dodici mila franchi ai rue* 
se , e gli adulatori gli rappresen- 
tavano questo alimento come con- 
venevole. alla sua qualità. « Voi vi 
ingannate, rispose ad essi il Prin- 
cipe, egli è a rincontro perchè so- 
no più viciuo al trono , che io deb- 
bo pensare più seriosamente a ri- 
sparmiare i danari del popolo ». 
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Egli avea un gabinetto molto cu* 
rioso per pietre preziose, e per ra- 
rità : egli lo vendette per soccor- 
rere i poveri , e sì riservò poche 
pietre preziose. Il curato di Ver- 
sailles avendolo di nuovo implorato 
per i poveri, il DelGno lo intro- 
dusse nel gabinetto , e rimettendo- 
gli dette pietre: « Signor curato, 
gli disse, giacche non abbiamo più 
danaro , e che i nostri poveri muo- 
iono di fame, die ut lapides isti 
panes jiant : ordinate ohe queste pie- 
tre siano mutate in pane ». 

Egli era nato Duca di Borgogna: 
quando divenne Delfino per la morte 
di Monsieur , gli fu proposto di 
comperare uno scrittojo, che cor- 
rispondesse alle altre suppellettili del 
suo nuovo gabinetto per lo studio. 
Il Principe chiese ciò che avrebbe 
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costato- j e si dolse della somma. Il 
suo tesoriere 1’ assicurò che questa 
si trovava nella sua cassetta. « Eb- 
bene (egli riprese) il Delfino conti- 
nuerà a lavorare sopra lo scriltojo 
del Duca di Borgogna , ed ei saprà 
qual uso farne del dauaro ». Questo 
danaro fu tosto mandato ad alcuni 
poveri uffìziali, i di cui servigi non 
potevano essere ricompqpsati dal 

pubblico tesoro* , . . 

. . . ; \ 

► , • . - * . 1 * 4 ?.. 

Aneddoti sopra la Regina di Francia Maria 
Lecksinska Principessa di Polonia. 

La Regina di Francia Maria Leck- 
sinska sposa di Luigi XV , e figlia 
del Re di Polonia Stanislao , di cui 
noi abbiamo di già parlato , fu an- 
che un modello di tutte le virtù che 
onorano V umanità. La religione re- 
gnava nel suo cuore , ed era senza 
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dubbio questa che avea fatto del di 
lei cuore l’asilo di tutti i sentimenti 
nobili e generosi. :• 

* Alcuni giorni dopo la conchi u? 
«ione del suo matrimonio col Re di 
Francia, la contessa di: Lecksinska 
sua ava e sua confidente , essendo 
sola, con lei, le dimandò ciò eh’ 
essa pensava di questo grande avve- 
nimento^u Ahimè ! mamma , le ri- 
spose la Principessa , sopra questo 
ho soltanto formato un pensamento , 
che da otto giorni dissipa tutti gli 
altri*, cioè che sarei molto disgra- 
ziata, se la corona che mi olire il Re 
di Francia mi facesse perdere quella 
eli’ io posso , meritare dal Re del 
Cielo ». 

* Essa amava che gli fosse delta la 
verità, qualità più necessaria , e nello 
stesso tempo la più rara nei Principi. 
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Una sera prima di andar a letto 
essa principiò ad accusarsi , secondo 
il suo costume, di alcuni difetti 
che essa combatteva ( diceva ) con 
molta fiacchezza, giacche non pótevà 
vincerli. Ciò eh’ essa niàggiormefttè 
si rimproverava era di soventi raan^ 
care di carità verso il prossimo, di 
cui essa censurava la condotta rie’’ 
suoi discorsi. Di tre delle' sue cà^ 
meriere allora presenti , due insor- 
sero contro T estrema severità di 
questo giudizio. «In quanto a me, 
di sse la più giovane, io penso che 
la Regina ha ragione, e che essa hà 

, !.V • 

piu cose a rimproverarsi sopra que- 
sto proposito ». Le altre esclamarono 
maggiormente contro siffatto giudi- 
zio , perchè con ciò credevano di 
adulare la Regina : ma questa Prin- 
cipessa prese essa medesima le difese 
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di, quella che/avca parlato * e le 
disse corii uà modo più Lusinghiero : 
« Coraggio /coraggio, mia figliuola, 
non le ascoltate , e diteci tutto ciò 
che pensale. ^Giacché Sua Maestà 
me lo permette ( continuò la ca- 
meriera ) le c|irò che soventi manca 
alla giustizia. — ■ Ahimè ! ne dubita- 
va , replicò la buona Principessa, 
ci fanno servire a nostro malgrado 
all’ iniquità ». La cameriera dirigen- 
dosi allora alle sue compagne, che pa- 
revano altrettanto sdegnate, quanto 
sorprese. « Mie signore, loro dis- 
se, non concederete voi che quello 
che la Regina soventi ci dice ella 
stessa , e che poco tempo fa ci ha 
detto, è assolutamente contrario alla 
verità , e che essa medesima si ca- 
lunnia? Dunque la Regina pecca 
contro la giustizia ». La Principessa 
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alla sua volta si disgustò del modo 
con cui parlava la sua cameriera. 
« Che ! è ciò , esclamò , che voi vo- 
levate dirmi? Giammai P avrei cre-« 
duto ». L’ adulazione la più fina si 
era nascosta sotto V austèro manto 
della verità. . 

«La sua carità è immensa (di- 
ceva una persona che molto l’ ap- 
prossimava ) : essa dà tutto ciò che 
ha , e quando nulla più le rimane, 
essa vende le sue gioie ». In un tempo 
calamitoso mandò effettivamente all* 
orefice non solamente i suoi gioielli , 
ma generalmente tutti i suoi effetti 
d’ oro e d’ argento, dopo averli sur- 
rogati di metallo dello stesso colore. 

In una camera rimota del suo 
appartamento si trovavano adunati 
tutti gli abiti necessairi ai poveri.' 
Essa ne aveva fatto molti colle sue 
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proprie mani, e gli altri erano stali 
preparali alla sua presenza. Ne do- 
Bava essa stessa una parte , ed il 
resto lo faceva distribuire da agenti 
secreti della sua beneficenza; edavea 
anche ne’ suoi appartamenti una spe-» 
zieria destinata al sollievo de’ poveri. 
- Essa aveva per principio di non 
mai ricusare la sua assistenza a co-» 
loro che imploravano la sua com- 
miserazione. « Se io ricuso la limo- 
sina ad un povero, diceva, chi non* 
si crederà dispensato dal fargliela»? 
Perciò era sempre seguita da una» 
folla di mendicanti; questi asse- 
diavano le porte delle chiese, delle 
comunità religiose, e degli ospedali 
che la Regina andava sovente a visi- 
tare. Le guardie aveano da essa rice- 
vuto l’ordine di lasciarli approssi-J 
mare alla sua persona. 

.j 
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Dalla sua prima gioventù es*sa di- 
mostrava questa stessa bontà, e pri- 
ma d 1 essere là sposa d’ un Re di 
Francia. Un giorno che essa assi-» 
steva una povera femmina a Wis- 
semburg, questa sventurata, tra- 
sportata dalla riconoscenza, esclamò: 
« Ah ! mia buona Principessa , Dio vi 
benedirà : voi sarete Regina di Fran- 
cia » ! Questa donna non conosceva 
nulla di più grande : ecco il perchè 
fece quest’ augurio alla sua benefat- 
trice. Queste parole divennero una 
predizione la più gloriosa e la più 
commovente di tutte. Per altro il suo 
innalzamento sembra una ricompensa 
della suà virtù: suo padre era spo-' 
gliato della sua corona, quando Luigi 
XV manifestò il desiderio di diven- 
tare suo genero 5 ciò era voler ono-’ 
rare la disgrazia nella madre dei 
disgraziati. 

t \ 
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Aneddoti sopra il Delfino padre di S. il. 

Luigi XV III. 

L’ esempio <T una tal Principessa 
dovea esser ben potente sopra il suo 
figliuolo ; quindi è che la Regina 
Maria Lechsinska ci diede un Prin- 
cipe perfetto nella persona del padre 
del regnante Monarca. 

Questo Delfino fu la speranza c 
T orgoglio della Francia , alla quale 
le sue virtù promettevano giorni i 
più felici. Come colui di cui noi 
abbiamo di già parlato, egli annunziò 
da’ suoi primi anni ciò che doveva 
essere un giorno. 

Il duca di Vauguyon, diceva in 
occasione d’ una festa data a Ver- 
sailles, ch’egli non intendeva come 
Assuero potesse sostenere la fatica 
delle feste da . lui date per cento 
novanta giorni ai grandi del sua 
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regno « Ed io , disse il Delfino , non 
so come abbia potuto provvedere alla 
spesa , e penso che quella festa di 
sei mesi alla sua corte sarà stata 
espiata con un solenne digiuno nelle 
sue province. Sarebbe d’ uopo (di- 
ceva in altra circostanza ) perchè il 
Principe godesse in una festa una 
gioia veramente pura, che egli po- 
tesse convitare tutta la nazione, od 
almeno che potesse dire nel porsi 
a tavola :« Niuno de’ miei sudditi 
questo giorno non andrà a dormire 
senza cena ». 1 

Un signore della corte gli diceva 
un giorno , che tutti i suoi passi 
erano segnati con benefizi , e che 
si potrebbe dire di lui come del 
Salvatore: « Egli fece del bene ovun- 
que passò. — Ah ! rispose il Principe', 
perchè non poss’ io far si che ancor 
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s’ aggiunga: e risanò lutti i maiali ». 

. Egli cacciava col Re nei dinlorni 
di Compiegne. Il cocchiere che lo 
conduceva volle, per raggiungere più 
presto la comitiva, passare per un 
campo coperto di biada. Il Delfino 
essendosene accorto gli ordinò di 
mutar cammino. Il cocchiere gli ri- 
spose che, giacché tale era la sua 
volontà, egli non giungerebbe più 
a tempo all’ appuntamento. « Sia , 
replicò il Principe: amo meglio man- 
care a dieci appuntamenti, che ac- 
cagionare il danno di cinque soldi 
nel campo d’ un povero villano ». 
i Sinceramente pio , e degno del 
guQ grado, egli non credeva che la 
vera grandezza stasse nella magni- 
ficenza dei titoli. Egli guardava una 
nascita illustre eome una ragione per 
lavorare e distinguersi co’ suoi ta- 
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lenti , e le sue virtù , ed educò i 
suoi figliuoli con questi nobili scn- 
timenti. . 

; Nella malattia che dovea rapirlo 
alla Francia , e che fu lunga e cru- 
dele , considerando le sue braccia già 
magre e scarne , egli disse , dirigen- 
dosi a’ suoi figliuoli : « Ecco cosa 
è un gran Principe. Dio solo è im- 
mortale; e coloro, che sono chia* 
inati i padroni del mondo, sono; 
come gli altri , soggetti alle malattie, 
ed alla morte ». 

Non vi ha stabile gloria sema il timore di Dio. 

■ Se ia gloria del mondo senza il 
timore di Dio fosse reale, qual uomo 
comparve mai sopra la terra che 
avesse motivo maggiore di glorifi- 
carsi di se stesso, che Gesù Cristo? 
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Oltre la gloriai db discendere da 
una* schiatta» reale» , tic* di ‘con tare i 
Dawddin edii iSàloriioni » ft*a< b suoi 
antenati^; con»' quale ^splendore - don 
comparve t «gli i;heè mondo? > mio.' 

'jScgtìiiteloìfiel corso della sua :vitò: 
tutta la natura gli 'obhediscris »le 
ecque si ì consolidano sotto i oéooi 
piec(m{i morti sentori© la. sua .voce : 
i demonii colpiti dalla sdài «potenza, 
vanno fa nascondershiungitidaf ki: 
i cieli s p’ aprono sopra » db <s u® idapo , 
ed annunziano essi stessi agli» rio mini 
la sua gloria ^ e laisua naagtìifitenaia : 
il loto nelle de mani rèndeila vista 
ai ciechi '? tutu ^luoghi! operi dove 
egli; passa» sono {segnati! da .prodigi : 
egli-degg^.oei ocurimcf vedéri’ avve* 
nire come il presente^ si tiraci (dietro 
le città fed i popoli oinessunoiprima 
di lui area parlato come «gli parla: 
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e le femmine di Giuda invaghite 

D 

della sua celeste eloquenza dicono 
felici le viscere che l 1 hanno portato. 

Qual uomo mai si mostrò sopra 
la terra circondato da tanta gloria ! 
E non pertanto egli c’ insegna che 
se egli se 1’ attribuisse a se stesso 
e che essa non fosse che gloria 
umana , la sua gloria non sarebbe più 
che un nulla. 

• La probità mondana , i talenti , 
i luminosi successi sono dunque un 
nulla allorquando non sono che le 
virtù dell’ uomo : non vi ha vera 
gloria senza il timore di Dio. 

Egli è molto tempo che gli uomini 
sempre vani fanno della gloria un 
idolo ; essi la perdono cercandola , 
e credono averla trovata quando 
si danno alla loro ivanità le lodi 
che ' sono dovute alla virtù. 



l\(ì 

■ .No». I^av.vi Prjpcipe,,,Dè grande , 

« lo 

s ^spJ?'B^tf 0 oi d SrfS u ?À» ♦ e 

J? 1 !p su pi rw ,. 0 ‘iu- 

Wa* fl?^p. r pw la p°, Mo«H* » 

?4’ 'WWf^S, » *'■«!»«:. “PPi WP 1 * 

“P » a 

cui il suo nome non passerà ,^^[ ^1- 
W&° ,, ¥P, ! “9.10 , ,sf>lt»ntp v ^oi 

vizi. Egli è vero, che il.rnorwljjj, il 
qiialepvea inpalzatique^i^id^li di 

loto , li rovescia egli stesso , la ,di- 

r T-o * -''IP > ’•> r -. ( i rino- 
mane* e che a suo bell 1 , agio si 

o-^r'’ r Tp f>r:ol:T®9n 

vendica colla libertà delie sy^cen- 

•■•••’ f ,v : . v -w «a . 

««re, .del cpsl.rmgin|e|||q §,)|efl ,m- 

gjw sti *ip ds’ supi .elogi. . . .. ' , 

Ma se la gloria è quasi 

apmpre degjcadat? : ^vapti il . tribù- 
pale del jnon dq , . > avrà essa qualche 
cosa di. più reale agli occhi di Dio, 
al cui cospetto non vi sono veri 
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Per meglio conoscere questa ve- 
rità òssèlfti&mtó ché'in 1 ogni tempo 
gli uomini hanno posta là gloria 


nell* onorò , e nella pronità , nell’ 
eminenza e nellà distinzione dei 


talenti , e fifaalménté nei luminósi 

sdfcckii: lh ' l oya u 

'01fÀ i J'.'M * tfVfc’UJf s ! ■ < J«’> 'év* nooig 

Ora senza il timore di pioo^m 
probità 1 umana e o falsa od almeno 
non 5 $^4icurà \ i più gi^and ì talenti 
diVe^iahó pericolosi od a colui elle 

Oitó ,‘j od? O , OCIBiH 

se ne^gloria , od a qoloro appresso 

• « Ile 3i i W i . ITH ì ijt Ini ) fc K : CI O ^ 

i quali se ne serve ; ed ìnline i suc- 
cessi i fiiù luminosi 1 0 dciìvànò dal 
delitto, o soventi non sodo altro die 
delitti strepitosi. ^ ,= 1 

Io dico in primo luogo che la 
probità umana senza il timore di 
Dio è quasi sempre falsa , od almeno 

é * . :• \ ..i .• in: 

mai sicura. 
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Io so che il mondo si vanta d’un’ 
ombra d’ onore; e* di probità indi- 
pendente ila Ila Religione : egli crede 
che si ji>uò esser fedele agU uomini 
sènza esserlo a Dio : essere adorno 
dib tutte I le virtù die !. dimanda la- 
società senza aver quelle che esige 
^Evangelio : in una parola essere 
nomo onesto senza essere»c€Ìstiano. 

I r 1 

y - '$ii> potrebbe « lasciare Jala mondo 
questa denotar, uconsolasdcmèr', buon 
disputargli una agloiià cedei vana , e 
«itosi frivola come dui stesso ile giàqchè 
egli rinuncia alle • mi itlte idei» Santi , 
falrlei^uoniì (almeno quelle 7 degli uo« 
mini*’ jEgliì è attaccarlo nel suo ultimo 
riparo Svolergli togliere il solo nome 
del bène cl^e gli ri m àrie , e che lo 
consola della perditaìidi tutti gli 
altri, e spogliarlo d 1 un onore , e 
d’ una probità che egli crede apr 
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partenere a 'lui solo , C’ che anche 
soventi disputal a** giusti; b c d 
. Dunque non do* turbiamo (ind uri 
possesso Così tranquillo, e nello stesso 
tempo così ingiusto'; conveniamo che 
in mezzo alla corruzione ed alla* de- 
cadenza dei pubblici costumi il mon- 
do ha ancora salvato dalle: rovine 
alcuna poco d’ onore , e di . equità % 
«beo® malgrado, dei vizi e delle; pas- 
sioni t che lo doininano f si vedono 
a n coia sotto le sue insegne Uomini 
fedeli i all 1 amicizia 4* zelanti .per la 
patria, rigidi amatòri della verità, 
schiavi!) religiosi della loro parala , 
vendicatori dell! ingiustizia , protet- 
tori delia debolezza , in una parola 
partigiani del piacere e nullameno 
settatori della virtù. ■> ditene. 

Ecco i giusti del mondo, quelli 
eroi d’onore, e di-, probità, che 
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tanto; vanta^ e che anche oppone 
conn una sorta d’ insulto e di osten- 
tazione i ai veri giusti idei o¥an gelo. 
Egli/ li degradai per innalzare il suo 
idolo ut j egli si vanta cheli’ onore e 
la uveiréa probità non risiedono che 
in Idi jaeglMci lascia 1’ oscurità^ le 
piccolezze tutto il. falso /della 
virtù^è se né attribuisce a luirsftcsso 


l f eroismo , oeJlai gloria. ?Ma quanto 
mai sarebbe' falcile vendicai*© l’anoire 
db iDià» contro il' culto vano ìé, pom- 
poso ohe? di mondo tributa- ifll osuo 
idoiò l Basterebbe soffia te mp ra que- 
sto èditìtio deir orgogliose! ideila Iva- 
nitài^che' appena nei trovereste: voi 


i' ftudiavànzi. 


I ‘ i : U 


) (jhfeswo- uomini « virtuosi,)? di cui 
il mondo si fa tanto onore ^ soventi 


notò i hanno per essi che il pub- 
blico errore. Aulici fedeli , io il vo- 
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glio -, ma egli è Y incliuazione , la 
vanità , o l’ interesse chedi unisce a 
e nei loro i amici essi non amami) «che 
se stcssij^Buoni cittadini y è vtfeo^ 
ma la gloiia , gli onori che prò Ve b- 
gono servendo la patria, 5041 ojfc’tmicó 
legame u ed il salo dovere • che nH 
muovono. A.matori> della veiilìb^ le 
confesso!; ma non è desso- da eu. cer- 
cano p egli è sii credito e la^ ©ouft*- 
denzalche Questa i ad essi acquisiti 
fra 7 gli nomini. •> Osservatori KlleiXn 
loro ^parolulpma tegli nè iumibrgogìip 
che troverebbe viltà edtiitèdst&flfza 
nel disdirsi non unai»v.iiiù*b Ven- 
di calori dell 1 ingiustizia ; rnàn^l pie- 
ni ri a negli altri essi vogliono isoltanto 
pubblicare t die non ne:rSonO;COpaci. 
Protettori della; debolezza^! ma essi 
vogliono avere dei panegiristi della 
loro generosità, e gli elogi degli op- 
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' ' OHlOfllljf Xl ÓI 02 li 

di piu commovente la loro oppressio- 

‘ j?.cp ni j?. alh*j _o'io? óiq imi 

ne, e la miseria. In sommaticela 

: .j, :cl nonno 1 oi mAu tayu 210$ J 

Scrittura , sono chiamati misencor- 

-003 orK'/ldayq oT s iì?uv- 

diosj : essi tinnirò tutte le virtù per 

oiotwcfloJnoTios oì oc^vm 

do tedeli 


il 


B ma non essem 

no cfoii iclin •'* oac 

v Dio .^fessi non. ne hanno ,u natola r per 

LI 0 91D70U il 03£iDÌJ'K{ ligi» fta • 


$12 lui: ni. Do sfoisulftii* muoisg qu bs 

Dio .lessi non, ne han no .u natola r p 

§‘> « 

ci g ilsi^oncapiJimja, ci adaclog 

dampri 


lor 

IdftJfi 


dando la probità del mondo, nO 

.evolti» .'if i otto ./«no vi. ay Itoli 


fesse quasi tempre falsa , blsogne- 

.r,i(i {/ Olii;. un g.*i •:! aU:ù;a vi&i'X 

, renbe .almeno accordare che non è 

li .-aféprc 019? a<) li .pJjdt ol 

piai sicdra. La sola religione assicura 

.qbiaoiji oi^ q iiiudm^J.ouq opimo: 

la. virtù, perche,! motivi chfc ci porge 

oi isso Mnp sita oiuTctmj lite ° 

sonp ovundue gli stessi, (niand an- 

-61*90. oiio^uq h iciiiw.. 

che la vergogna., e 1 obbrobrio nc 

canJiJI CJJ?. hl°: ...• Lr; ;)iU I?‘> crii . 

iossero il prezzo davanti gli uomini , 

«•>a filli? Aua ùì. ì.ù' . V, 

essa sembrerebbe ancor piu bella , 

., LUOiiO: OU.> ili 03 c 

e piu gloriosa, all uomo dabbene. Se 

naccT»?^ rbicbo ih Mii^j ta npc u 

Ja sua vita losse in pencolo, non 

vorrebbe salvarla a spese della virtù. 
Il secreto e l’ impunità per lui non 
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ono allettamento al vizio, giacche 
Dio è il solo testimonio che teme, 

. rfì'ji'O oio» r;i ') iilVy'OfmilOO iìlù 1 

ed il rimprovero della sua coscienza 

, •'»ta . limili »». {:! .piwtnms f ai. ' 

la sola pena che lo tormenta. La 

' ilccrt.. uri oapf w ' 

stessa , gloria e le pubbliche accla- 

• '.-i i* ; v , ìv*» • W' 1 

maziom invano lo solleciterebbero 

r&jjol t’iìn » j ■ , . u -*» ic^ildncM; 

ad un azione ambiziosa ed ingiusta , 

■•a, eh «. r.-fHv’ il..! n ,n< » fi 

eh egli prelerisce il dovere e la re- 
gola ehe la condannano agli applausi 

nTftt.phnV.' ’ >ì> i i l OTrltV . 

de» umverso che 1 approva, rinal- 

•ruii:uf;fd . ii-b I •• ptiq-.#, ?- r*r> £tf*cu 

mente mutate tanto quanto vi pia- 

é non lun -r >ì' V, fw^'ir-c. od'.rn.. 

cera Io stato d un vero giusto: il 

; * 4! ■ i 1 tJ.wi ,i;tivi* f f- ti? 

mondo ppò cambiare a suo riguardo: 

ojnocijò ètri i',kiuoi lScItivi jpJV,'*,hL 

'» ir a 1 1 imi hhli ai a n n miACT nnrm l/v 


.riJcnPn .• 4 t fcvWtff u jLrtottoi 

può cangiare, ma la sua virtù noa 

' .'od ìjn; •{*. »j f i a&sv- 

si muterà colla sua fortuna. , 

i .ftflOOfb.i» Of< j'f- :'<J; llr mo 

Qui non si tratta di citarci esempli 

/•;. t.iJiv. cué fit, 

in cui la virtù la piu stimata piu 

d una volta si smentì. Oltre che u 

. . ; w» MfeijutL* i y ■„ 

S 5 
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mondo, tè pieno di falsi giusti.', e che 
tuUi cplorp,^; quali > ne portano il 
Hotyp, àgli occhi degli uomini j non 
ne^ligpnp il, merito davanti a Pio ; 
questa è sempre stata 1’ ingiustizia 
dpJ)P5Qfl^, di, attribuire alla |v|ptùi}e 
debolezze dell' uomo, il .giusto .pupi 
ca4pfe{^,iin^! l^r virtù «ola Jpt4Ò i 
fendei , ^y^ipl^rlojqdalk? ^ueo<|^7 
fssa ,spla -cammina cop ,; simn 

* f J » 

rc^^j.pereltèbpvinnipii sopra i, quali 
vmipi appoggia sono sempre 
desini, ? Le occasioni nondoautoriz- 
if dpvnre, perplmd^«c- 
casÀpni $pq c^mbfaoo iui^nljlill^ile 
tegole. I lumi,,pd r pubblici «guardi 
sono per essa couae la solitudine e 

■ Vlj * ' < ' \ i' » 

ie tenebre: in somma essa pernu Ha 
conta gli uomini ; pecche Dio solo , 
che la vede, debb’ essere il suo giu- 
-diee. f ‘- ; , _ i^jfc'rsr; v •" 
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Travate, sei! potete ,Mla Slessa si- 
curezza '‘nelle •’* virtù ptimaiiè. Le piu. 
volte nMe dairorgoglib^è dàlt’amore 

• • i 1 / 

della gloria /esse Vi 1 trbdànb ’un mo- 
ménto dòpo h tomba ^formate dai 
pubblici sguardi esse si- estingudnò 
la'dimarie coinè quei fuochi paSsèg- 
giéri nql Secretò è' nelle tenebre 
appoggiate sopra lè circostanze le 
occasiòtti^ sopirai giudizi degl? uórifiì*- 
nl é^e dì continuo eadonò CÒd tpie$ 


fragi li sostegni. Teisti fruiti dèll’aitiòe 
proprie esse sonò 1 scià prò sfoltéTin^’ 
costanza* (tóP^my ^rriptrò. Ih fiftV&b**- 
bole ’ òpetà l dèiP ufclrho , esse , cuffie 
lui',- Ubo réggonb a nessuna* prbva. 

Gbe ,; fch porga ' a - questo virtuoso 
dM ^e l ^6|o ,j ÌlTà ,j etieà 5 Sioné slèura di 


serèdi ittéi tìti'Béhiidò, o°di soppian- 
tare- urt f coidpètitoi'e ,» purché con- 
servi la riputazione e la gloria dellai 
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moderazione ) egli sarà poco Com- 
mosso àvehiè ilmerrtopGhe la sua 
veóiféltà fluori InVditéSsifdl snq sonore , 

r * ^ • 

eksa non sànV pi & i ndegna c deliais>ua 

ciài* ^óssai àfòcordardda'saa passione 
Cbìlà 'jtubblfca stima , eglb noiosi cu - 
*$Wà u tfe ‘4hè'òrdà ritti ' Cól» 'sdo)i dav-ejte. 
’ltf èbfornnà ch^passi sempre per nomo 
d-MìcHà , : per Idi' è ia’* ; étessa^ooisa 
che esserlo. . .t/iqajoii non nibbi 

“ ^bdltòpri- 

J rrta J ‘^plaucffre'àllà rifeéttlonè di 4 ( b- 
’sdtoiiVi^. &cbitbfd n , qùdll^ pomo* osi 
'Saggio", V’ così Vittnoso ; betti pub- 
< Elica estimazione^ èd i : dimeni con- 
cigli erano térititi- quali cèssigli di 
Dio,, pfèferisce peirtatfto4aq»aiife del 
delitto dove ti'oV a - i’&pjire vazi o n e 
.pubblica e la speranza del suo in- 
nalzamento, a quello della giustizia 
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che nuWakrogli <?flVe cUej.il dovere* 

: I$P grl .nulla j $m s ÌP9Fìft 0 y nekp () yirt,U 
umane p&g ila i«?éf dìi .Qi?J:R$&'A e 

sostiene , cf* untili rUf r P^?s ^WA e g<$" 
neiìci, giu*ti *: ^ederosi 5 $iuficri' y , v,QÌ 

potetec evenutili al pubbli^ »,£»,* 

divenite utile , ai voi stesso;,, ,voi[^>te 
spora, lodevoli, agli 4; e gV «¥W* 
niy ma n ©fòrete ieuÀ f UU3 ■ Vd^a^iitùt ^ 
s^ttftàufalW a vuoterei 
Iddio non riempie. ^oHeeao silo' 

>hc|fijjtidfe ** 

.,p*«e iftoHWS iglflr^',fl , r#rl^f?f t t , • 

aelkoipfflbitf «WWJWtf ^jft-4 è 
graDdaocbu^l, ?Uor*», «J ‘tiW* 

vii(itO iili , Dio p ..non b? cbo il falso , 
e le 1 viltà idoli < oopao,* ohsJt) 1 
Mà .può essere che 1$. civili virtù 
tutte sole soli Qf; troppo oscure, e che 
la distinzione*,, icja superiorità dei 
grandi talenti! c\ darà maggior dir 
ritto alla gloria. 
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Anriè! Cosa altro maisonolgrandi 
talenti, che grandi vizi, se ayeiuloli 
ricevuti dai Dio , noi soltanto gli 
impieghiamo per noi medesimi? Cosa 
diventano fra: le nostre mani ? So- 
venti’ il’ isteomento delie pubbliche 
disgrazie.,! sempre la sórgente della 
nostra condanna^ e della * nostra per* 
dita.; '.l'-moifi ! ,o^i ni;(Ui i'/ oiso m 
rGhe cosa è nn; Sovrana nato con) 
un v alorc; fc r vento;,; e? di cu ilo splen- 
dore: scintilla dar ogni; pallet da f silo i) 
primi anni r se il titnore di Dio i non 
lo; conducete! non lo modera? Un 
riuovo .astro maligno!, che annunzia 
calamità «lla.tcrravvPiu- pncscerà in 
c|t|psla funesta .scienza , piò la pub- 
blica miseria crescerà con iai. Lesue 

'• 3 A A 

temerarie, fintraprese non:: offriranno 
che un debole riparo all’ impetuo- 
sità della sua corsa $ egli crederà di 
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Cancellare coll» strepita delie sue 
vittorie? dar loro temerità d la loro 
ingiustizia: la spera ozi del sire cesso 
sarà rilusolo titolo che giustificherà 
F equi là delle sue armi ", tutto? ^ciò 
dito; giin^embrèrà glorioso diverrà 
legittimo; egli considererà i momenti 
d\ un ^riposo saggio e maestoso come 
un ozio vergognoso, e momenti riH 
badi» aliai sua gloria : i suoi vicini 
divarpaubo suoi nemici subito che 
poi tu duo i diventar sua conquista i 
suoi» popoli stessi provvederanno colle 
loro lagrime)!, e col loro sangue lai 
triste « materia de 1 suoi triónfi; «gli 5 
consumerà * e rovescierà i suoi pro- 
pri» siati per conquistarne altri; egli 
armerà contro di lui i popoli e le 
nazioni v egli turberà la pace dell* 
universo ; egli si renderà celebre 
facendo millioni di sgraziati. Qual 
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flagello per il genere umano! E se 
vi ha un popolo sopra la terra ca- 

pace di lodarlo, basta desiderargli 

* •:) oio! y.ico OJ mi moia onor ° 

no tal. padrone. . . 

idi! et» n.ui i ihoJJnt UJhoz ; : 

Esaminate .soprattutto i grandi 

n *1 * Io nv I ftf imi •' * fi ** **ffiì « * • • 

talenti che illustrano gli uomini : se 


r>_ TTo \ ir.» p v ài ! . ob i \ *v .ormimi 


; A‘, 


sono dati agli empi, egli e sempre 

? roirimqp flr.o hsópciir ci 

per la disgrazia della loro nazione, 

e del loro secolo. Le estese cogni- 
to J .tiJu.-r; /riilc, tifi w-ìlòvlor 
moni avvelenate dall orgoglio han- 

Ji*jp jìtv?.I fil amo-? ir intinti .oaóe 


no 1 , prodotto quei capi , e'quei dot- 

O,. (.Ut . V iVMTUg 


-ai ;n> i.!,' j. *r ,ih;mìù 

tori celebri della bugia , che .bando 

OJJouyai n'i-izoani mi i .ilDinp 


(fluii l/i Aviv « V/ luiiiicisi/ . uvuv oieaou 

f oqoq J t ì/fsid/inn .omiJai 1 

seno del Cristianesimo le sette che 

oSrbJzjnl .ii UiiJflovib orma oH i bf 

lo straziano. ... , .... 

■in qj oi ; jJj o . ulule ojol r.ii'L 
. Questi .begli spinti così magniti- 

/■ <r- , JJwiO R-M*ri.5iv:.:; . 'M „ J?-- . ■ 

cati , e che con telici talenti hanno 

sulla cnoa. aitoiPriraob óiSB'rg 5 - 

avvicinato il loro secolo al f gusto 

^s/ìfL, oif.t’p ìi ìììh.u 

ed alla urbanità degli antichi -, su- 

a.’t > .. nth'l ? .Qol r oh 

bito che il cuore si e corrotto , essi 

, f i. 
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non hanno lasciato al mondo che 

^ t *:•« li itj }* f é* : J Gli «L(l • 

opere lascive, c perniciose- in cui 

• i tilJl^DU fj f^l>d m Om] i||' Oi« il j 

il veleno propinato dalle loro dotte 
• . c .. . .yrioibiin JjJ tu*' 

mani inietta tuttodì i pubblicrco- 

itli. li* l «:• ?J r -.- 1 ; I ,V . ♦ • . 'JsìJi «Vi : 

stumf: e nelle quali i secoli che. ci 

; tu imo ir or,. od:* liivoi&f 

seguiranno verranno ancora, ad al- 

^qxaoa ói i.Wa .rpeo ifca 'ifcb cwioa 

tingere la licenza e la corruzione 

.aupisfin OIDI fili vii £ISt.1l*?lb Ci IfKJ* 

del 


ìoq 


nostro. . - rt 

-10500. Vttlèj oJ .oic'-'iS 010I lop 6 

volgetevi ad altra parte. . Come 

'iiCU LTi* 01, 'IO. JU.:> Obijl^K'VVf; IflO.'V. 


Plinti. Wj 4 ZP'W Lt'rju Ikr.ij'iO nqj 

quieti, nati per iar muovere legnolre 

« *<„u/ri3 Qi; .fi 3 in 1 . oi eden in 

degli stati e degli .imperi , e smuo- 

aU?a. oJcm’i'T ir f àaOxis ilo?!* 

Vere 1 intiero, universo/ , L popoli 
'■i ivb‘8 ih Viàfrf 

ed 1 Re sono diventali il trastullo 

i * ? i - » 1 

della loro ambizione , e , dei loro in- 

.vigili Uh') i !£',«*. V 

tngni : le dissensioni civili , e re 

LJù'isll.t' l:»*i >:uo iii:> ;* .. 

disgrazie domestiche sono state il 

, , c*r r, i */:n 1.j« . . 

lugubre teatro, sopra il quale hanno 

spiccato i loi;o grandi talenti. 
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Spinti vasti , ma inquieti e tur- 
bolenti p capaci di tutto sostenere 
fuorché vìi.) riposo p e «che isimili a 
Sansone senza uessere ^ animali dal 
suo spirito, 1 amano i ancor più di 
scuotere 4’ edilizio , e di essere 
schiacciali ;sptto le sue rovine^ che 
dr -non; < agitarsi e far uso! dei loro 
talenti, c della j loro forzo. Guai f al 
secolo o 'clic produce questi 1 : u ani ini 
rari e marav igli osi ! E «ciakchedtiria 
nazione ?ebbe su ciò le $ae lezióni 
ed i suoi domestici esemplili vjq 
^ Ma ib ^fime se don ) è dna dis- 
grazia pel' loro secolo , lo è almeno 
per 'essi stessi^ simili ad una nave 
Senza . timone , che venti favorevoli 
spingono* a- piene; vele , più la "corsa . 
è rapida^ più il naufragio è ine- 
vitabile^ Nulla vi è di più perico- 
loso per se stesso che i grandi la- 
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lenti , di cui la fede non regola 
r uso ; le vane lodi che meritano 
queste duini Uose qualità corrompono 
il cuore;*, e» più 'si nasce con grandi 
qualità , 7i più la' corruzione, è- pro- 
fonda e disperata, ©io abbandona 
r orgoglio a lui stesso; questi uomini 
cosi vantati? espiano .soventi e volte 
li* iógiiiMizla degli applausi pubblici 
nella •> v e rgogna d’ un a * $ t re pi tosa ca- 
dutà ) J doro tizi disonorano i loro 
ta len ti .*o t Quest i ; qgra n d i! gen iir^o u a ti 
per sostenere» ioiistatoq non sono 
alito Ridice Giobbe, che frali cdóne 
le quali -non possono da «e stesse 
sostenersi .Ibi ; vide più-d^urea jvoifca 
le- stesso « pietre -le ;più> (risplendenti 
del» Santuario indegnamentet avvi- 
lirsi ; ed i più grandi talentisi sono 
soventi dati inpreda alle» più 'grandi 
debolezze.- * .1*. — ■ -• 
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. I luminosi successi ', ed i grandi 
avvenimenti che li seguono, non me- 
ritano maggior* dode neiinqmici di 
Dio, e > ad essi non donno maggior 
diritto alla gloria che i loro talenti. 


iloi so* che il mondo viiunisce la 
gloria^ e che d 1 ordinario , secondo 
luif’Don sonof le virtù , mari ^suc- 


cessi clic Fanno gli, uomini grandi. 
Le^p rovi noe cbiiqnistatei, le battaglie 
vinte ^ i diffioili 5 negoziatnterroinati, 
il trono? t sviaci Ila nte assodato $ ì ecco 


ciò: che pubblicano i titoli e<J le 
iscrizioni , ed a cosa il mondo con- 
sacra gli elogi , ed i pubblici mo^ 
numenti spei* immortalarneL la me- 
moWaaoa ib *ìì[c oJ;dio« 

- Io noti soglio che siano atterrati 
questi segni della pubblica ricono- 
scenza: tutto ciò che è utile agli 
uomini è degno della loro ricono- 
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sccnza. Siccome l'emulazione dà sog- 
getti illustri agli imperi , bisogna che 
le ricompense eccitino ‘^emulazione , : 
e che ^successi vedano sempre cam- 
minar; ad essi vicini le ricompense. 

Il pubblico governo noti» esamina 
il cuore: egli pesa soltanto» le azioni; 
havvi lanche inu quésto „easoo erbari 
necessarii all’ ordine pubblico! /Tutto 
ciòcche lo abbellisce <lebb ? osscFer^b- 
rioso 9 ed )i costumi,; a i moti vi» «he 
no» -disonora no càeda perso aaipu oh 
debbondoJoscuratre )ìdduqcesaia die 
hanno onoralo la patii a* f inoisnó&È 
Ma se è permesso al moti da di 
divulgare la gloria de’suoi:erd r , non 
è proibito alla verità di non; par- 
lare come il mondo. Àiriièd avvene 
sì pochi che non siano da ini stesso 
degradati ! Coloro che la distanza dei 
tempi, e dei: luoghi allontana da’ 
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suoi sguardi: sono i soli al coperto 
de’ suoi scolpi ^‘cblorói die Vivono 
sotto i suoi occhi non* sfuggono alla 
su a cerisu ra i* ed ^eglt 'cessa dk\Y àtti- 
mi rarli> subi toc che ho comodo di co- 
noscerli; ed in ciò ttòakpaéctìsiattio 
di .malignità]^ ‘ e* <T ingiu^lKtik ^ u bi- 
sogna crederlo , giacché pàrlaPòòètrò 
di lui stesso;' io J oìrìÌoosc uiois‘1 

difiWtti io non vi d?céi m pèfi f é i » 
trate sino nei ‘motivi ^kllè!* azióni le 


più lutti in ose, e dei più gròh'd re Venti. 
Tutto risplcnde ad' difooté^oi 


vedeteci 3 eroe ^etóratU : più ‘Avanti , 
cercate l’uomo} si l, é là cli c '"non 
troverete più dice il : sapiente, che 


cenere -e lotoi' u >l 


!•!./ 


r.= ;oì j 


i.l - 


a ili ambizione , ; *la iJ gelosia , la te- 
merità, il caso, il timore soventi e la 
disperazione hanno datò i più gran- 
di spettacoli, e gli avvenimenti i 
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più luminosi alla terra. Davidde non 
dovea forse le ivitlorie ^ e ìa fedeltà 
di aliai svia. gelosia contro 

spesso de più; arili tmollc 
chft fli camminareii verso la 

gloria ^ ,Q {; quasi sempre le vie che 
ci pond&&m0 sono quelle che IcLde- 
gFH&fìqdl&q ódar^ig c ohob-)‘K) 

Perciò ascoltale coloio> ebc avvi- 
cij^^no#.^te volte quegli uomin»#ie 
^ 4uccessi.jayea resi; ccl&- 

hri.pj sQve,^i ; c?si . PPD- yivedevano 
di, grappi pitto dhe ipnomejd' uomo 
smpptjya J'^rp*.; ladororiput azione 
arrossi,^ dei loro, postulai i» eì delle 
loro inclinazioni: la famigliarità tra- 
diva la gloria dei loro^uCcessi; bi+ 
sognava rigame «lare de doro grandi 
azioni ppe^rsuadprò cbe ; era.no essi 
che le a.yeanp faAtfi,, Cosi W deco- 
razioni; sì magnifiche che ci abba- 
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gliano , e che abbelliscono le nostre 
storie, nascondono spesse volte per- 
sonaggi i più vili ed i più volgari. 

Nuli’ altro vi ha di grande negli 
uomini che quello che viene da Dio. 
La schiettezza del cuore , la verità , 
1* innòcenza , e la regola dei costu- 
mi , P imperio sopra le passioni , ecco 
la vera grandezza , e la sola gloria 
reale che ninno può disputarci; tutto 
ciò che gli uomini non trovano che 
in se stessi , è macchiato per così 
dire dallo stesso loto di cui sono 
formati. Il saggio solo , disse un gran 
Re, è in possesso della vera gloria; 
quella del peccatore non è che ob- 
brobrio ed ignominia. 

La religione, la pietà verso Dio, 
la fedeltà a tutti i doveri che egli 
c’ impone verso gli altri e verso di 
noi stessi, una coscienza pura, ed 
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uri cuore che cammina diritto nella 
giustizia « nella verità, supcriore 
a t ulti /gli ? psfcafaolì ehm i potrebbero 
fermai lo^ninsenriibilè w ludi ieolpi 
adunati intorno a lui per corrom- 
perlo ^innalzato al dissopra di tutto 
ciòcche isb fa, e' sommesso a Dio 
sola»;* eocoi la yera gloria ©q la» baso 
di trifori ciò <éhe ( fa; grandi:: gii tfo^ 
minhi Se»J sui colpite] questo afonda- 7 • 
metito^» tutto F edilìzio tuiria ^ tutte 
le vi riè -cadono nulla più^rima^ 
ne ]{'?■ perché non vi ^rimano -alrró 
che : »dusll«rifct uh* ciggna li dJcnncft 
•olg LW bii'd» 

' jih *> i/jit 'oh. il.' )up 

Bisogna fuggire ogni via di Corruzione. 

. .foifiimongi oc? oj;d«;-- 

Se non 'vi Hai èlcuna gloria stri- 
bile Senza» il 'timore di Dio , biso- 
gna , per giungete- a qualche vero 
onore i seguire esattamente tutti i 

h 
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precetti che noi dobbiamo alla Sa- 
pienza Divina. Ora fra le altre re- 
gole die Mosè per parte di Dio die- 
de agli Israeliti per serbare la giu- 
stizia , egli proibì ad essi soprattutto 
di ricevere donativi, perchè essi 
accìccano gli stessi sapienti , e cor- 
rompono i sentimenti dei giusti. 
Dunque ricusiamo i donativi in qua- 
lunque modo che ci siano essi offerti, 
se noi abbiamo un grado, utìa di- 
gnità che ponga nelle nostre mani 
la sorte degli altri uomini. Consi- 
deriamoli come tranelli pericolosis- 
simi che ci sono tesi. 

San Bernardo racconta sopra que- 
sto soggetto al Papa Eugenio 111 un 
tratto edificante: 

• « Voi avete sentito a parlare ( gli 

disse) del Cardinale Martino; ma 
voi forse non vi rammentate di ciò 
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che voglio dirvi sopra il suo dis- 
interesse. Essendo Cardinal Prete , 
ed essendo stato inviato Legato in 
Danimarca , egli ritornò così po- 
vero, che mancandogli il danaro 
ed i cavalli , a mala pena potè giun- 
gere sino a Firenze, dove il Vescovo 
del luogo gli donò un cavallo, che 

10 condusse sino a Pisa, dove noi 
allora abitavamo. La dimane questo 
Vescovo venne anch 1 egli a Pisa per 
un affare che dovea esser quel gior- 
no stesso deciso. Egli si presentò 
dal Cardinale per chiedergli la sua 
protezione, perchè il credito di que- 
sto Principe della Chiesa dovea es- 
ser grande appresso i giudici , ed il 
Vescovo credeva avervi acquistato 

11 più sacro diritto per il suo regalo. 
«Voi mi avete ingannato ( disse il 
» Cardinal Martino subito che intese 
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ji il motivo della visita ): io non cre- 
» deva che voi aveste un affare, di 
»cui potessi esser giudice: ripfen- 
» dote il vostrò cavallo , egli è nella 
» stalla ». E diffatti egli costrìnse 
fi Vescovo a riprendersi il cavallo , 
-di cui gli avea fatto dono. 

* / r / 

»./'*• . » ► 

: Carità, di S. Martino Vescovo di Tours. 

' S.TMaftino, che dappoi fu Ves- 
covo di Tours, essendo ancora nella 
milizia secolare, in cui si era preser- 
vato dai vizii che d' ordinario accom- 
pagnano questo stalo , si fece amare 
da tutti pel suo naturale pieno di 
dolcezza, di bontà e di carità. Egli 
assisteva con ogni suo sforzo coloro 
che vedeva nel bisogno , non ner- 
bandosi della sua paga che il sem- 
plice bisognevole per vivere. Una 
sera che faceva molto freddo, non 
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gli rimaneva altro che le sue àrrot 
ed il suo semplice abito di. guerra , 
che consisteva in un mantello. Egli 
scontrò alla porta d 1 Amiens un po- 
vero nudo ed abbandonato da tutti. 
San Martino credette che la Prov- 
videnza gli aveà riserbata la cura 
di questo povero, di cui niunoavea 
compassione. Egli dunque divise 
colla spada il suo mantello, e -.nc 
diede la metà al povero , coprendosi 
alla meglio coir altra. Alcuni degli 
astanti vedendo .San Martino cosi 
sfigurato lo dileggiarono, nel men- 
tre che gli altri , giudicando più 
sanamente di questa eroica azio- 
ne, gemevano di non aver essi stessi 
esercitata una*ta|e carità-, avendola 
pot^fo fare senza incomodarsi. La 
notte seguente S. Martino ebbe la 
consolazione di vedere nel sonno 
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Gesù Cristo vestito di qaella metà 
d’ abito , con cui avea coperto il 
povero: ed intese che il Di vi n Sal- 
vatore diceva chiaramente ad una 
moltitudine d’ Angeli che lo circon- 
davano: « Egli è Martino che mi 
vestì con quest’ abito ». 

S. Elisio. 

Sant’ Eligio , di cui abbiamo di 
già parlato , dimostrava un sì grand© 
amore verso i poveri , che era detto 
loro padre comune. La sua casa era 
considerata come lo spedale della 
Città di Parigi , e tutto ciò che 
possedeva era stimato il patrimonio 
degli sventurati. Egli portava il ci- 
licio sotto abiti di seta coperti d 1 
oro e di gemme secondo l’uso ^Jella 
Corte, ove allora viveva. Venne il 
punto in cui si disfece di tutta que- 
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sta sontuosità : egli vendette tutto 
ciò che avea di piò prezioso de’ suoi 
abiti e delle sue suppellettili a fa- 
vore degli indigenti , e comparve 
con modesta semplicità, di cui in- 
trodusse F uso presso i grandi del 
regno. 

Il Re Dagoberto avendolo una 
volta mandato ambasciadorc ad un 
altro Principe, tutto il suo cammi- 
no non fu «he una catena di con- 
tinue limosi ne. 

La sua umiltà gli faceva sempre 
preferire la compagnia dei poveri 
a quella dei ricchi , non per bassezza 
di spirito , ma per un motivo di 
carità che lo spingeva a servirli. 
Egli non usciva di casa senza che 
ai vedesse circondato da’ mendi- 
canti, come un alveare lo è dalle 
api , disse S. Ouein suo amico, au- 
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lore della sua vita. Ciò che rendeva 
le sue limosine cosi abbondanti , era 
la frugalità della sua mensa , per- 
chè oltre i suoi frequenti digiuni, 
egli mangiava pochissimo , e spesso 
il suo nutrimento non era che pane 
ed acqua. Egli è con questo mezzo 
che moltiplicava i viveri destinati 
per nutrire un maggior numero di 
poveri. - . •. ' . 

Egli mandava i suoi servitori per 
le vie e le strade , c sino nei villaggi 
a radunare tutti i disgraziati, stra- 
nieri e stroppiati che potevano tro- 
vare, per condurli a sua casa. Egli 
li faceva tutti mangiare con lui, e li 
serviva colle sue proprie mani. 

Alcune volle all 1 ora di mezzo- 
giorno i poveri erano di già adu- 
nati a casa sua per pranzare *, i ser- 
vitori venivano avvertire S. Eligio 
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che in casa non [vi, era nò pane;, 
nò danaro, perchè tulio era stato 
distribuito il mattino. Egli rappre- 
sentava a coloro che ne mormora- 
vano o che se ne beffavano , che 
la Provvidenza, non avea giammai 
abbandonato quelli che in essa con- 
fidano f ,e nel t menare qhe rrf qqfiì. gli 
ammaestrava sempre giungeva qual- 
che provvisione sia« per parte 4^,1 
Re, o dei signori ; della Cor^^sjji 
per parte del suo amico S. Ojnflin,, 
.che allora era canccjjicrp^lioljr^cjfv 
Tutto ciò che Sant’ Ejigipjgqada- 
gnava , nella sua> qqalità di G preficc 
lo distribuiva anche per il n [tr^tte- 
.njfnento, degl’indigenti il tir 

scatto dei,, fiigipnieii J^iqji^lupqup 
nazione essi fossero. E^vi s^pipre 
un^sì gran concorso di poveri : ;fc q Ha 
sua; porta , che quando ;al<m[np, chi®-- 
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deva la casa di Eligio, gii veniva 
risposto: «E là dove vedrete una 
moltitudine di poveri ». 

. San Bìsarione. 

» » « i 

Palladio di Galazia , solitario d’ 
Egitto , nella storia dei solilarii , 
che scrisse verso l’anno 4 2I ? e ^he 
è intitolala la Lnusiaca , perchè la 
dedicò ad un gran signore chia- 
mato Lauso, narra la seguente istoria: 

« Era vi , dice, un santo vecchio, 
chiamato Bìsarione, che non aven- 
do beni era straordinariamente ca- 

• t 

ritatevole. Egli ;avea per vestito, 
secondo la .tradizione evangelica , 
una tonaca * con un pìccolo man- 
tello vesempre portava sotto il brac- 
cio il santo Evangelio, sia per co- 
noscere se obbediva esattamente ai 
precetti di Dio , sia che egli volesse 
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sempre aver seco la regola che egìr 
tanto desiderava di adempiere, tut- 
to il corso della sua vita è stato 
così ammirabile, che quand’anche 
fosse stato un angelo del Cielo, eg{i 
non sarebbe vissuto più perfetta- 
mente. Essendo un giorno entrato 
in un villaggio, egli vid<i sopra la 
piazza un povero morto e totalmente 
nudo. Subito io coperse tol suo pic- 
colo mantello. Essendo oltrepassato 
venne a lui un raem/icante che si 
trovava anche senza abiti. Ferma- 
tosi' allora, prese sf deliberare ed a 
ragionare cosi fra M stesso; « E egli 
» giusto che avefido rinunziato al 
» mondo io sia vestito , ed il mio 
w fratello muofa di freddo? E non 
» sarei io cagione della sua morte, 
» se a questo modo lo lasciassi nio- 
» lire ? Che farò io adunque? Debbo 
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» io dividere la mia tonaca , e dar- 
» gliene una parie ; o la darò in- 
» ti era a colui che Dio creò a sua 
» immagine? Ma se la divido, a che 
» servirà a . lai ed a me V averne 
» una sola parte? E qual male po- 
» trà accadere , se nell’ esercizio della 
» carità oltrepasso ciò che Iddio mi 
» comanda » ? ; . <, 

« Bisarione i adunque chiama su- 
bito con gioja quel povero sotto un 
luogo coperto, dove lo rivestì dell’ 
abito eh# gli rimaneva. JLa Provvi- 
denza lece sì che l’intendente della 
giustizia passando di là riconobbe 
quel santo vecchi o r e disse ad uno 
di coloro che 1’ *vccompagnavano : 
« Non è quegli il b'uon padre Bi- 
» sarione » ? Sull’ affermativa scese 
da cavallo, e disse al Santo; « Pa- 
dre mio, chi vi ha cosi spogliato? 
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» Egli è questi, rispose Risario- 
»ne, mostrandogli il santo Evan- 
» gelio ». Subito 1’ intendente de- 
« ponendo ; i l ?hq mantello , , , lo . mise 
sopi to : spalle;» di • questo -perfetto 
soldatonli/GesùfiCristO, che -sul mo- 
mento; isi. ritirò in disparte per fug- 
gire le lodi che ben meritava la 
buona azione , in cui era stato sor- 
preso. , • f' ij f; . : £ = oo 1 ) ; 

« Un giqrn.o il medesimo Santo 
nulla avendo per; dare ad un po- 
vero cheiavea incontralo , corse alb 
pubblica, piazza ,^do ; ve vendette il 
suo libro del Vangelo. .Pochi giorni 
dopo -il suo discepolo, chiamato Du- 
las, dissegli : « Cosa avete fatto, 
» mio padre, del vostro libro»? Ri- 
sai ione gli fece molto a proposito 
questa bella ,iisposta «Non vi afflig- 
» gete , mio fratello , se per la con- 
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» fidcnza che io ho nelle promesse 
» di Gesù Cristo , e per V obbedienza 
» che gli voglio prestare, io ho ven- 
» duto lo stesso libro, in coi sono 
» scritte queste parole che continua- 
li mente mi dicevano: Vendi ciò 
» che hai , e dallo ai poveri ». 

* < * « 

Le imprecazioni. t 

Molte persone contrattano nella 
r loro giovinezza , per una sorta d'im- 
petuosità naturale al loro carattere, 
V abito di certe implicazioni, delle 
quali non conoscono il male , cd 
il ridicolo , e Colle quali esse intanto 
offendono Iddio , e fanno ridere gli 
uomini. '■ * - 

Un signore molto usato a queste 
imprecazioni , avendo un giorno 
esclamato alla presenza di San Vin- 
cenzo da Paola : « Che vorrebbe che 



1 83 

il demonio lo portasse via il Santo 
gli disse sorridendo ed abbraccian- 
dolo : « Ed io , signore , vi ritengo 
per Dio ; sarebbe gran danno che 
il suo nemico vi avesse »* Còlili a 
cui erano dirètte queste parole ne 
lu talmente commosso , che pro- 
mise di giammai ricadere in simil 
fallo , e ne mantenne parola. 

. " , r : 5 •• 

Cadala d' Alìppio. 

Alippio amico di Sant 1 Agostino, 
essendo andato a Roma per stu- 
diare le leggi , divenne appassiona- 
tissimo per gli spettacoli dei gla- 
diatori. Ecco come accadde la cosa. 
Alcuni giovani suoi amici , che come 
lui studiavano le leggi , uscendo un 
giorno da pranzo, lo trovarono per 
la via , e stabilirono di condurlo 
con essi all ? anfiteatro. Era uno di 
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quei funesti giorni , in cui si dava 
.per spettacolo lo spargimento del 
sangue umano. Siccome egli estre- 
mamente abboniva questa sorta di 
-crudeltà, dapprima resistette con 
ogni suq sforza, ina gli altri ser- 
-vendosi di quella spezie di violenza 
che tra amici qualche volta si usa, 
lo strascinarono. Esili disse loro: 
« voi potete strascinare il mio corpo, 
e pormi fra voi nell’ anfiteatro; ma 
voi non disporrete del mio animo, 
nè de’ miei occhi , che per certo 
non parteciperanno dello spettacolo. 
Così vi, sarò come se non vi fossi, 

* ’ ■ ■ 1 1 , , ' 

e con questo mezzo vincerò la vio- 
lenza che mi fate, e la vostra pas- 
sione ». . 

Ebbe un bel dire Alippio : essi 
lo condussero;, e ;( nel mentre che 
tutto T anfiteatro era nel trasporto 
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di questi barbari piaceri , Àtippio 
proibiva al suo cuore di prendervi - 
parte , e stava cogli occhi chiusi. 
Avesse piaciuto a Diò che si fosse 
anche chiusi gli orepehi ? Perchè 
essendo stato colpito da un gran 
grido che qualche cosa di .straor- 
dinario avea eccitato , fu vinto dalla 
curiosità, e volendo solamente vedere 
ciò /phe era, egli aperse gli occhi; 
ciò bastò per fare ai suo cuore una 
piaga moltp: più mortale di quella 
che uno dei combattenti avea ri- 
cevuta. Fu con questo mezzo ; che 
quel.cuoroò in cui , era vi maggior 
presunzione * che €oirza , e che era 
altrettanto più debole che egli avea 
contato sopra di se stesso in vece 
di. tutto aspettare da Dio 7 fu col- 
pito in un istante. La -crudeltà vi 
penetrò nello stesso puntp phe quei 


Digitized by Google 



i 


1 86 

sangue sparso colpì i suoi occhi ; 
e ben lungi dall 1 allontanarli dallo 
spettacolo ve li tenne fermi , be- 
vendo il furóre a grandi sorsi senza 
avvedersene , e lasciandosi ineb- 
b ria re da quel barbaro piacere e 
criminoso* Egli non era più quell’ 
«omo che era stato strascinato : egli 
era un uomo di quella medesima 
tempra di tutti coloro che stavano 
nell’ anfiteatro , e degno compagno 
di quelli che ve lo aveano con- 
dotto. Eccolo appassionato al com- 
battimento come gli altri i mesco- 
lando alle loro grida le sue, ris- 
caldandosi ed interessandosi come 
essi a quanto accadeva. Finalmente 
egli sortì di là con un tale ardore 
per gli spettacoli i che nulfaltro de- 
siderava , e che non solamente era 
pronto a ritornarvi con quelli che 
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lo aveano condotto , ma maggior- 
mente appassionato di ciascuno di 
essi , c vi conduceva i suoi amici. 

Nelle tentazioni invochiamo il soccorso 
della sorgente cT ogni bene. 

Uno dei Padri della Chiesa di- 
ceva : <c Siccome un uomo che sta 
a piedi d’ un albero vi ascendo so- 
pra per salvarsi se vede venir con- 
tro di se qualche bestia feroce, da 
cui non potrebbe difendersi : così 
ogni Cristiano che si vede assediato 
da cattivi pensieri , ai quali non 
può resistere , debbe per salvarsi 
ricorrere a Dio , ed innalzarsi a -lui 
colla preghiera ». 

GV Indovini. 

Nulla havvi di più vergognoso e 
di più dispregevole che quella de* 
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« 

bolezza che ci spinge a consultare 
sopra i futuri avvenimenti ed i se- 
creti della nostr’ anima quegl’ im- 
postori che si ^chiamano indovini, 
astrologhi , o giuoCalori di carte. Se 
alcun uomo ha questa debolezza 
contraria alla pietà ed, alla ragione, 
la menoma riflessione non debb’ ella 
bastare per correggerli affatto? 

Sant’ Agostino confessa, che avanti 
la sua conversione consultava gli 
astrologhi. « Impertanto , soggiun- 
ge , la vera pietà li condanna con 
ragione ; giacche essa ci obbliga 
a confessare a Dio i nostri fal- 
li , di chiedergliene perdono, e di 
guardarsi dal ricadérvi per F avve- 
nire, a vece gli astrologhi abbat- 
tono una così santa dottrina , di- 
cendo che vi ha nel cielo una ca- 

r « - * i . . 

gione , che per una forza inevita- 
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bile ci spinge al peccato , e che è 
Venere, Marte, o Saturno che ci 
fa fare questa o quell’ azione. Non è 
egli vero che ciò tende a scolpare 
F uomo, il quale non è altro clic 
carne, e sangue, corruzione, ed 
infracidamene) , e ad adulare il suo 
orgoglio d’ una falsa innocenza , 'ri- 
gettando lutto il male che fa, sopra 
il Creatore ed il moderatore del 
cielo, e degli astri , cioè sopra Dio 
medesimo, sorgente d’ ogni giusti- 
zia » ? Dio per disingannare Agos- 
tino si servì d’ un celebre vecchio, 
nominato Viudicciano , eh’ egli fre- 
quentava. Egli era uomo di spirito, 
e gran medico. Ben presto egli s’ ac- 
corse che Agostino era molto at- 
taccato ai libri degli astrologhi ; e 
gli consigliò con tutta la libertà di 
un padre , di abbandonarli , e di 
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non perdere in cose vane il lavoro, 
e T applicazione, di cui abbisognava 
per gli studi utili e sodi. Gli disse 
che essendo giovane aneli’ egli si era 
applicalo all’ astrologia coll’ idea di 
professarla , e di servirsene per far 
fortuna •, ma che non per altro vi 
avea rinunziato per applicarsi alla 
medicina , se non perchè ne avea 
conosciuta la falsità, e che non era 
da onest’ uomo far professione d 5 in- 
gannare. Sant’ Agostino avendogli 
dimandato come poteva essere che 
coloro, i quali predicevano, indovi- 
nassero? Gli rispose che quando gli 
astrologhi indovinano è a caso , e 
non per scienza. « Le parole di 
questo vecchio essendo rimaste im- 
presse nella mia mente , dice S. 
Agostino , mi posero sulla via di 
andar più avanti ». 
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Il disinteresse. 
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« In qualità di segretario di stato, 
diceva M. r le Tellier y fui nel caso 
d’avere un gran commercio con Vin- 
cenzo da Paola. Egli ha fatto mag- 
gior numero di buone opere in Fran- 
cia per la Religione e per la Chiesa , 
che niun’ altra persona ch’io abbia 
conosciuto. Ma princip'almente ho 
osservato che al consiglio della co- 
scienza, dove egli era il principale 
agente, non vi fu mai quistìone nè 
de’suoi interessi, nè di quelli della 
sua congregazione ». 

Aon bisogna giudicar gli uomini 
dal loro esteriore. 

La Chiesa di Comanes, nella pro- 
vincia di Pont in Asia, essendo senza 
Vescovo , mandò deputati a S. Gre- 
gorio Taumaturgo, Vescovo di Neo- 
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Cesarea, per pregarlo di dar loro un 
pastore. Questo santo Vescovo essen- 
do andato per questo motivo a Co- 
manes, ciascuno cercava il più no- 
bile ed il più distinto per le sue 
qualità luminose; ma Gregorio, che 
soltanto considerava la virtù, disse 
ai magistrati,, ed ai principali abi- 
tanti della -città , che parecchi ne 
presentavano , che doveano anche 
cercarne fra gli uomini il di cui 
esteriore ad essi sembrava più spre- 
tino di quelli che presiedevano 
all’ elezione , volle burlarsi di questo 
discorso , e disse : « Se voi volete 
metter da parte ciò che abbiamo di 
migliore, e scegliere un Vescovo fra 
gli artigiani ed il popolaccio, io vi 
cqnsiglio di eleggere Alessandro il 
carbonajo ; noi tutti vi consentiremo. 



Digitized by Google 



193 

— Eh ! chi è questo Alessandro , ri- 
spose Gregorio » ? Allora uno dell’ 
assemblea lo presentò ridendo. Egli 
era coperto di cenci succidi , e strac- 
ciati, e facilmente si conosceva l’arte 
sua dalla negrezza del suo volto e 
delle sue mani. Tutti risero vedendo 
questa figura fra mezzo dell’ assem- 
blea. Alessandro senza mostrarsi nè 
maravigliato , nè ontoso , avea un 
aspetto raccolto e tranquillo , che 
lo fece conoscere a Gregorio come 
un uomo superiore. Egli adunque 
volle interrogarlo a parte, e fu stu- 
pefatto della saviezza, grandezza, 
e santità delle sue risposte. Gre- 
gorio lo lasciò con quelli che lo 
accompagnavano, loro prescrivendo 
ciò che bisognava fare , e ritornò 
all’ assemblea. Quivi parlò dei do* 
veri d’ un Vescovo sino al punto 

1 
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die coloro a cui ne avea dato Tor- 
cine, ricondussero Alessandro. Essi 
l’aveano lavalo, e rivestilo di belli 
abiti per modo che pareva un altro 
uomo i>. INon vi maravigliate ^ disse 
Gregorio , se vi siete ingannati giu-» 
dicando secondo i sensi ; lo stesso 
demonio voleva rendere inutile que* 
sto vaso d’ elezione tenendolo na* 
scosto )). In seguito consacrò Ales» 
sa mi io , che si distinse sopra il seggio 
episcopale di Comanes colle sue virtù 
uà la saviezza della sua amministra* 
zione. 1/ ; *t 

, ?* 7 

■ v Dobbiamo essere cauti nel parlare. 

^ : • r * ; .* S ■) J 

Un santo abate, chiamato Pam* 
bon, uomo illustre ed ammirabile, 
stando per morire nell’ età di set* 
*ant v anni , disse queste paròle ri* 
marchòvoli a coloro che lo ci reco- 


Digiti, : By CA7T* 



davano : « Dacché io son venuto in 
questo luogo di solitudine , e che 
vi ho fabbricato la mia cella , non 
passò giorno in cui io non abbia 
fatto qualche lavoro colle mie mani ; 
io non mi ricordo d’ aver ricevuto 
pane da chiunque senza averlo gua- 
dagnato *, e sino al punto in cui vi 
parlo , io non ho motivo di pen- 
tirmi d 1 alcuna parola eh’ io abbia 
detta ». 

Diflatto egli si era sempre mostrato 
prudente ne’ suoi discorsi, e voleva 
piuttosto rimandare alla dimane una 
risposta , che di farla senza rifles- 
sione , di modo a poter essere pe- 
ricolosa sotto qualunque aspetto. 

* '***■ * * . *— -, 

Conversione falla dall' Apostolo S. Giovanni . 

Allorché dopo la morte dell’ Imr 
peratore Domiziano, l’Apostolo S. 



Giovanni ritornò dall’isola di Patmos 

/ 

ad Efeso, egli si recò nelle province 
vicine per ristabilire l’ordine Trai 
Cristiani. Giunto in una città vi 
osservò un giovane che la sua bel- 
lezza , e 1’ ardore del suo naturale 
esponevano a più d’ un pericolo. 
Rivolgendosi al Vescovo del luogo 
gli di sse: « Io vi raccomando quanto 
so c posso questo giovane, e ve lo 
dono come un deposito alla presenza 
della Chiesa di Gesù Cristo ». Il Ve- 
scovo promise che farebbe il suo do- 
vere , e San Giovanni ritornò ad 
Efeso. • 

Il Vescovo per adempiere la fatta 
promessa prese il giovane sotto la 
sua custodia , lo nutrì , lo ammaestrò, 
lo battezzò , ed infine gli diede la 
confermazione. Ma , dopo questo , 
come se l’avesse munito d’uno scudo 
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impenetrabile ai colpi dei nemici 
della virtù cristiana, non pensò più 
a lui , lasciandolo intieramente in 
sua balìa. Poco a poco questo gio- 
vano fu corrotto da altri giovani di 
sua età, dati ^ai piaceri, e rotti ad 
ogni sorta di vizi. Dopo aver per- 
corsa di grado in grado la carriera 
dell’ infamia , finì per diventare capo 
di una truppa di ladri. 

- Alcun tempo dopo accadde che 
San Giovanni fu chiamato nella 
stessa città per alcuni affari. Il santo 
Apostolo avendoli assestati, disse al 
Vescovo. Rendetemi il deposito che 
Gesù Cristo ed io vi abbiamo con- 
fidato alla presenza della Chiesa a 
cui voi presiedete ». Il Vescovo fu 
da prima sorpreso , immaginandosi 
che gli si chiedesse ingiustamente 
danaro che non gli era stato con- 
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segnato \ e non poteva nè credere 
d’ aver ricevuto ciò che non avea 
ricevuto, nè non credere San Gio~ 
vanni che gli parlava. Il santo Apo- 
stolo , per toglierlo dall’ incertezza , 
soggiunse che gli domandava il gio- 
vane che gli avea raccomandalo. 
Allora il Vescovo , abbassando gli 
occhi , gli disse spargendo un tor- 
rente di lagrime, che quel giovane 
era morto, a Come , disse san Gio- 
vanni ! di qual morte ? — « Egli è 
morto a Dio, rispose 4* Vescovo, 
perchè è divenuto un malvagio, un 
perduto, e per tutto dire, un ladro. 
Egli si è impadronito d’ Un monte * 
di dove, capo di gente a lui simile * 
assale i viandanti. 

Il santo Apostolo, sentite queste 
parole, si squarciò gli abiti , e pro- 
fondamente sospirando, disse al Vc- 
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scovo : « Certo io ho lasciato? nell& 
vostro persona un fedele -guardiani 
all’ a ni dia di. vostro fratello I Che? ini 
sia condotta un , cavallo ^ - e .mi. sia 
data una .guida n.: Tosto esce ódàUa 
Chiesa , sale a cavallo , e sj <avyi<* 
verso il montè a lui indicato. Ap- 
pena le scolte dei ladri lo vidèrpj 
porsero a lui i ; S. Giovanni nridifM^g* i 
ma si mise a rincontro ia gridare J 
« Egli è pér questo che sodi v.enulo: 
conducetemi dal vostro capitano ™. 
Diffiri*jb*4ft condussero dal giovane; 
ma appena^questi lo iiconobba che 
Fuggì a tutta possa. Il Santo sdguen* 
dolo gridava»; « Mio figliuolo, perchè 
fuggi da me , da un uomo vecchio e 
senz'armi! Abbi pietà di- te, mio 
figliuolo! Non temere, vi è ancora 
speranza per la tua salute. Sarò io 
pagatore per. te a Gesù Cristo, se 
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ciò è necessario! Io patirò volentieri 
la morte per te, come Gesù Cristo 
T ha patita per noi tutti ! Darò 1’ ani- 
ma mia per la tua ! fermati , credimi; 
egli è Gesù Cristo che mi manda 
a te » ! ' 

li giovane sentendo S. Giovanni 
parlare a questo modo si fermò cogli 
occhi abbassati; poscia ruppe le armi, 
e pieno di confusione amaramente 
pianse. Dopo s’ avvicinò al santo 
vecchio, e gettandosi fra le sue brac- 
cia vi sparse un torrente di lagrime. 
S. Giovanni lo consolò , lo condusse 
esco lui , e fece tanto che in pochi 
giorni Jo rese pel suo pentimento 
degno ancora d’ essere numerato fra 
i Cristiani. 
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Non ci ostiniamo per contraddizione 
a dimandare cose che non ci spellano. 

- Due santi solitarii abitando da 
molto tempo nella medesima cella 
senza avere giammai avuto alcuna 
quistione Ira essi, uno disse*. « Fac- 
ciamo mostra d’aver qualche contesa 
fra noi ». L’ altro rispose : « Io non 
so cosa sia una contesa ». 11 primo 
replicò : a Ecco una pietra che pongo 
fra noi due; io dirò che essa è mia , 
c tu dirai che è tua: così noi con- 
tenderemo insieme ». Essi dunque 
posero la pietra in mezzo; poscia il 
p,rimo dicendo : « Essa è mia » , il 
secondo rispose : « io credo che mi 
appartenga. — No, riprese il primo, 
essa appartiene a me. Se essa è tua , 
rispose F altro, dunque prendila». 
Così si trovarono d’accordo, c non 

poterono avere alcuna contesa. 

i 5 l • 
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Non bisogna porsi a letto in collera. 

San Giovanni il limosiniere, Pa- 
triarca cT Alessandria, ebbe un giorno 
contesa col senatore Niceta. Il mo- 
tivo della loro disputa era che Ni- 
ceta voleva disporre delle piazze del 
mercato a profitto del tesoro pub- 
blico; San Giovanni il limosiniere, 
per la cura che avea dei poveri , 
vi si opponeva con ogni suo sforzo. 
Questi due personaggi si separarono 
verso la metà del giorno molto di- 
scordi. Il santo Patriarca , che avea 
sempre presente il precetto col 
quale Iddio proibisce di andar in 
collera , era afflitto per questo av- 
venimento : e per rimediare al male , 
mandò verso le cinque della «era 
un arciprete accompagnato da un 
chierico per dire da parte sua al 
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Senatore : « Il sole sta per tramon* 
tare ». .. . ; : ' : 

• Niceta fu talmente colpito da 
queste parole, che lacrimando andò 
subito a trovare i il santo Patriarca ^ 
che gli disse: « siate il benvenuto ? 
o vero figliuolo della: Chiesa, per 
aver così prontamente obbedito alla 
voce di vostra madre». Poscia si 
abbracciarono , e sedettero. Allora 
S. Giovanni il limosiniere disse al 
Senatore: «Io vi accerto che se non 
-avessi, conosciuto che voi eravate 
(molto incollerito , vi sarei 'andato 
a vedere». Tutti coloro che sen- 
tirono questo parlare furono edi- 
ficati , e ripieni d’ ammirazione per 
Y umiltà del santo Vescovo. Niceta 
«gli rispose : « Io vi protesto , padre 
mio, che non ascolterò : mai più % 
coloro che vogliono impegnarmi ìfe. 
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contese e dispute ». Questo saggio 
Prelato gli replicò : «Credetemi, mio 
figliuolo , e fratello , se non ci la- 
sciamo persuadere da questa sorta 
di persone , non diventeremo col- 
pevoli di molti peccati ». 

Scelta d'uri Maestro dei costumi, 

I. Chi incomincia a servire a Dio, 
di nessun* altra cosa ha maggior- 
mente bisogno , che di sottomet- 
tersi al reggimento ed alla disci- 
plina di ottimo precettore. Imper- 
ciocché chi è colui , che senza scorta 
si ponga per isconosciuta via ? Chi 
è colui, che senza maestro impari 
un* arte difficilissima ? Ne conterai 
ben pochi , che siensi fatti innanzi 
da se , che senza ajuto altrui sieno 
* riusciti a virtù. Può bene parteci- 
parsi agli assenti , scriversi ai po- 
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steri ciò , che è convenevole di fare 
universalmente ; ma quando, e co- 
me certa , determinata cosa abbiasi 
a fare, niuno il consiglierà da lon 7 
tano ; che si ha da deliberare in 
sul fatto istesso. Non può il me- , 
dico assegnare per lettera il tempo 
da prendere il cibo , e il rimedio ; 
è mestieri ; v che il polso sia toc- 
cato da lui. Non altramente» nella 
cura delle malattie dell’ animo 'ac- v 
cadono di tali cose , che non si di- 
mostrano se non se da chi è pre- 
sente. Paolo , che dovea pur essere 
il Dottor delle genti , di poi che 
Gesù Cristo lo convertì, fu mandato 
ad Anania , perchè imparasse la stra- 
da della vita. 

Dura e faticosa opera imprendesti 
a voler vincere la malignità della 
natura , combattere con le infernali 
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- macchinazioni , e te stesso condurre 
alla virtù fra tanti ostacoli e impe-* 
dimenti. Perlaquaìcosa è necessario; 
che tu chiami taluno, il quale soc* 
correvole li porga la mano, ti ad- 
diti i pericoli , ti discopra le insidie, 
<e nella pugna dubbiosa ti dia le armi 
per la vittoria.' > • » 

- Ma tu mi dici: chiichiamerò io? 
Uomo fidato e sapiente, che voglia 
e possa giovarti ; l’ incontro del quale 
non t’ ingerisca timore , ma rive* 
renza; che i tuoi errori non punisca, 
ma emendi; la cui vita sia specchiata 

*11’ occhio più , che non all’ orecchio. 

. ' t . . * 

K ' inetto a comandare chi comanda e non fa. 

’*» . , ' „ 

II. Scegliti per ajuto un uomo, che 
non si frammetta nelle tumultuose 
adunanze ; che non frequenti nè i 
banchetti dei ricchi , nè le case dei 
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potenti; che delle cose della vita 
abbia quell’ intelligenza , che -ha il 
banchiere dei denari , e che, siccome 
questi può dire: appresentami qua- 
lunque moneta, io la discernerò $ 
così egli dir possa , mostrami qua-* 
lunque inclinazione , sarà per me 
definita ; che a guisa di medico spe- 
rimentato conosca le interne malat- 
tie , ed i rimedii acconci prescriva 
a discacciare tutte le infermità dell’ 
animo. Tal sia , che sappia con sottil 
esame conoscere le disposizioni di 
qualsiasi spirito , porre i termini 
distintivi tra i vizii e le virtù, ac* 
comodarsi alla natura di tutti; che 
con avvertenza sagace tenti le se- 
grete, ed i più occulti pensieri della 
mente tua; che libero da ogni vi- 
zioso affetto, ad altro non miri se 
non se a fare spirituale guadagno ; 
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che in ispiri to di mansuetudine am- 
maestri , ed alletti chi erra ; che 
abbia imparato a discoprire, e de- 
ludere tutte . le malizie, e gli stra- 
tagemmi dèi demonio; cui finalmente 
tu non abbi vergogna di manifestare 
tutti i tuoi mali , e di aprire l’ in- 
timo del cuore. 

Aver potuto ritrovarne un siffatto fio. gran parte 
delta tua felicità. 

• » v • . * 

-V 

III. Favella volentieri con lui : 
tutto ciò che è in te di malamente 
inclinato e di natura morbosa, tutto 
ciò in che pecchi , tutto ancora il 
bene che fai , tutto ciò che ti sem- 
bra essere a te inspirato dal Cielo, 
tutto affida al prudente suo esame. 
Pregalo sovente, che, osservato in 
te qualche tumultuante affetto, non 
gl’ incresca di additartelo , e lo Cac- 
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zii tuoi lasciandosi vincere dal ti- 

✓ 

more di rimproverarti. 

Dove ti dica di non iscorgere in 
te cosa meritevole di biasimo, guar- 
dati dal reputarti già divenuto in- 
colpabile, perchè può il suo silen- 
zio procedere o da dubbio di offen- 
derti , o da poca speranza di emen- 
darti. Allora sì, che hai da solle- 
citare, instar oon più forza, c mo- 
strare co’ fatti , quanto a cuore ti 
stia di profittare. 

Comincia a deporre i tuoi vizii 
appresso di lui, e componila vita 
tua conforme ai suoi Accetti : com- 

♦ * r 

piaciti d’udirlo a rampognare la tua 
malvagità , e fa in modo di partirti 
sempre da lui o più sano , o più 
disposto a risanare. 
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"Fra tanti mali egli pur qualcosa aver volontà - 1 
- ?, , • ■ di guarire, \ ,1 

IV. Questi sono i mutui doveri 
del maestro, e dello scolare; che 
intenda l’ uno a giovare , V altro a 
fare profitto. 

Airopera ajutatrice del primo noli 
so se altro ^i opponga se non se 
lo spirito restìo del discepolo, in* 
tollerante di disciplina , non capace 
di curagione. Conciossiachè alcuni 
nella propria loro prudenza confi- 
dando, ricusino di commettersi al 
governo altrui. ' 

Dicono costoro: tutte queste* co- 
se, che insegui , già le sappiamo; 
che importa a dichiarare quello , che 
è manifesto? Anzi rileva assaissi- 
mo; che alle volte tu medesimo non 
dai retta a quello che sai. L’ avver- 
timento non insegna , ma ricorda , 
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c la memoria viva mantiene. Ac- 
cade bene spesso , che P animo si 
infinga di non iscorgere le cose 
palesi *, vuoisi perciò ritornargli alla 
mente la notizia di cose notissime. 
Imperciocché la virtù punta e sti- 
molata rialzasi. 

Altri sono distolti da un biasi- 
me voi rossore , vizio puerile , inde- 
gno dell’ uomo. • * 

- Altri a guisa di farnetici premo- 
no con ostinato silenzio nel cuore 


i loro mali , e si sdegnano col me- 
dico che pone la mano a guarirli. 
E questa nocevole taciturnità con- 
sigliata dal nemico infernale, il quale 
spera di danneggiare più sicura- 
mente rimanendo nascosto. Pure tu 


non arrossisci di scoprire agli occhi 
di tulli- le ulcere quantunque ver-* 
gognose del corpo tuo , affinchè sia'» 
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no medicate , e poi copri cosi in- 
dustriosamente le cancrene dell’ ani- 
ma , quasi il celarle sia un distrug- 
gerle ; avvegnaché sia diffidi cosa , 
che non si manifestino ad onta tua. 

Chi tien nascosta la piaga mai non sarà 
risanato. 

• • ’ * • . | 

V. Ti rechi forse ad ingiuria le 

parole del' medico , che ti fa cono- 
scere 1’ infermità tua , che veden- 
doti pericolare ti dice: non -istai 
bene, tu hai febbre, oggi hai da * 
astenerti dal cibo e ber acqua ? 
U.nzi tu nel commendi come di be- 
nefizio , tu lo ringrazii , tu io ri- 
muneri. Ma se taluno viene a dirti : 
fervide troppo son le tue passioni, 
fallaci i giudizii , irragionevoli gli 
effetti, subitamente tu sciami : Oh 
capitale deli tlo ! Oh incomportabile 
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contumelia ! Sciagurato ! Che 

danno, che male ti fa colui , che 
per amore della tua salute li am- 
monisce e ti addirizza? Quello, che 
fa ad un deforme lo specchio ; egli fa 
che tu ti vegga qual sei. Correggi 
adunque ciò, di che ei ti riprende, 
* riforma i tuoi costumi , mondati 
dalle brutture. Di leggieri potrai , 
purché il voglia , comparire irripren* 
sibile agli occhi di tutti. ' ■ » 

(Card. Bona.) 

# , , 

4* » •• * * • ;i 

Modo da osservarsi neiravverlire una persona 
de ’ suoi falli. 

Rufino prete d’ Aquilca , che vi- 
vea nel quarto secolo, racconta che 
un religioso avendo fatto qualche 
mancamento nel suo convento, ed 
essendone stato ripreso con asprezza, 
andò a trovare S. Antonio. Gli al- 
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tri monaci lo seguirono , e gli rim- 
proverarono questo stesso fallo alla 
presenza del santo Abate. Jil fratello 
accusato dal canto suo sosteneva di 
non averlo commesso. S. Pafunco, 
sopranominato Cefalo, essendosi tro- 
vato presente loro disse questa pa- 
rabola : « lo ho veduto sulla . riva 
d’ un fiume un uomo che stava nel 
fango sino alle ginocchia , ed alcuni 
essendo venuti a dargli mano per 
liberarlo, ve lo ingolfarono sino al 
collo ». Sant’Antonio approvò mollo 
questa parabola , che fece rientrare 
in se stessi i solitarii, e loro fece 
«onoscere il torto che avevano di ri- 
prendere così vivamente il loro fra- 
* te Ilo. : :• : ' : ... : i 

1 'à , t ’ j ' l." ’i . :r . : 4 !.. .* 

. i . ' -‘i • 1 ' u V;. * * 

1 > 
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Pensiamo ai nostri proprii falli . 

* Lo stesso Rufino narra, che un 
abate dimandando ad un solitario, 
nominato Timoteo , come dovea re- 
golarsi verso un anacoreta negligen* 
te, Timoteo lo consigliò di riman- 
darlo : ciò che fece. Timoteo fu in 
seguito agitato da una tentazione, 
che molto lo tormentava ; egli si 
disperava , e spargendo abbondanti 
lagrime diceva a Dio: « Signore, 
abbiate pietà di me». Egli senti 
allora una voce che rispose.: « Ti- 
moteo ti è venuto questa tentazio- 
ne , perchè non hai avuto compas- 
sione di quella di tuo fratello. uL 
Questo esempio ci dee ricordare F avs- 
vertimento che F Apostolo dava al- 
tre volte ai fedeli di Galazia. « Miei 
fratelli, diceva, se alcuno è caduto 
per sorpresa nel peccato , viok altri 
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che sapete regolarvi, abbiate cura 
di riprenderlo con dolcezza, ciascuno 
di voi riflètti disopra se stesso , 
e’ tétòétt'dò -d*ks»eF ah pari di lui 


tentato vt 


o'ì od;» j . ohfK'-.ii! 


Vjù 3E3H? C*Ì tf'JVS.ayAti 1 e of'r 

c V, 8*fog$a sempre dir Ja verità, n 

'"Vii ‘ santo Anacoreti clamato 
GiòV a^ ni ? Egizi kìro ! ,‘ fuViiftato da 
qtfestò stesso Rii fino, tfaè iecò con- 
disse" sei altri 'Cristian il Allora in 
Egi ttb "si còstuma^ii J filati db* gì u n- 
gevatfo a 1 tri 1 ! fra tei Ir , éì J tfdi rsi in- 
sieme * tòt ‘inetto 'dfeìlà pìte^hiera. 
Tutti pregarono Y anacorèta" di far- 
lo , è di - 'aggiungerà la ' dà lui be- 
nedizióne. Egli ' dllofa ; bi‘ “chiese , 
dice Rufino'^ sì^ifà hoiS4ttfà qual- 
che prete , ed avendogli tutti ri- 
sposto di no , egli ci osservò l’uno 
dopo V altro , e conobbe che vi era 


Digitized by Google 



2 I 7 

un diacono, ciò che questi per umiltà 
nascondeva. L’anacoreta lo mostrò col 
dito , e disse : a Questi è un dia- 
cono ». Siccome questo giovano non 
voleva confessarlo , e che continuava 
a negarlo, Y anacoreta lo prese per 
la mano , ed avendogliela baciata : 
«Mio figliuolo, gli disse, guarda- 
tevi bene dal negare la grazia che 
avete ricevuta da Dio , per timore 
che un bene non vi faccia cadere 
in un male, e l’ umiltà nella bugia; 
perchè non bisogna giammai men- 
tire , non soltanto con malvagie in- 
tenzioni , ma anche sotto pretesto di 
un bene , riè per qualunque mo- 
tivo, giacché veruna bugia non pro- 
cede da Dio, ma da una pessima 
causa. 

• * 

k 
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Fedeltà del deposito. ' 

Una persona recò un giorno a!l ? 

* ' ? ( T ? i » { ; D 

abate Giovanni , che era economo 

j i oflr* 

d’ un convento nel deserto di Scelò* 

' . •*-'“! . ! l’ in r . 

alcuni fichi di un’ ammirabile bel- 
lezza. T,’ Abate incaricò subito due 
giovani monaci di andar per parte 
sua ad offrire questi frutti in dono 

ad un vecchio infermo , che si 

. i <• v . n i 
era ritirato nel tondo del deserto, 

ivi- cjo jn.C'Uu iD # o.n,j> 

Questi giovai s > posero i,n via per 

andare alla cella del vecchio: ma 

T» «.tariti .!,jn/ r ; r[c pliuuio ' . 

sopravvenne una si densa nebbia , 

* fi v> :j[ iti OJ e, w ? - ). 1.1 o'j £10 1 i : r 

che perdettero il piccolo sentiero 

che doveano seguire. Avendo errato 

v\;, . ,-:b° s.i :;<F '>Tn 

tutto il giorno c tutta la notte pei 

■ iiliAn 1 

deserto furono in fine oppressi dalla 

T * d u u u.I ingoi* Ffni. *•{ . 

fatica d un cpsi ,penoisq viaggio y e 
così crudelmente tormentati dalla 

t. 'rr . . • 

fame e dalla sete che s’inginocchia- 
rono per pregare Iddio , ed in que- 
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sta positura spirarono. Furono po- 
scia ritrovati i fichi vicino ad essi *, 
aveano toccati -, talmente un 
deposito sembrava ad essi una cosa 

• - . 1 1. ) i . t • ir ì! ì t 'j ■ . . • . - 

sacra. 

: » t : 

• 1 t 1 » " • l.» ■ J . .* • 3 . . V < i‘ ‘ 

La pazienza e la dolcezza hanno alcuna 
, volta olle nulo belle villorie. 


non gli 


» t I *' • O ) ! | ' 1 1 1 1 I . t • * ' / «L l * . ' * ‘ 

Un giovane . chiamato Inizio , 

) !) J- li» I >[i :> i i i '• ; « ».*.? ! ' : 1 

era stato di buon ora posto sotto 

la disciplina di' san Martino, che 
1’ avea formato alla virtù. Brizio dap- 


iap- 

. U'i *.tUI .J.- 7 ’ìi’r ’ 

puma a\ea corrisposto alle cure d un 

, fl-j . M.f :• Vi'**) ■ . 

cosi buon maestro , che vedendo 
. , . ! .. -"v . . . . 

in lui tante buone disposizioni lo 

avea innalzalo al chiericato: ma egli 

divenne nel seguito un soggetto di 

grave scandalo alla Chiesa pel suo 

lusso , e la sua vanità. IN on con lento 

di sprezzare le ammonizioni di san 

Martino , egli si studiò, di beffarlo. 
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appresso agli altri. Accadde un gior- 
no che un malato, passando, scontrò 
Brizio ,til squali 'gli Chiese dove an- 
dava: ’ II* inala!#' risposi thè cercava 
il sant' uomo per essere guarito dal 
suo male y* ]e lo pr^gò # indicargli 
il luogo doiepò irebbe tròVarlo. Bri- 
zio glbdissc t* (1 « Sé è*qUéi delirante , 
e quei* piazzo 5 che- voi cercate, ve- 
ndetelo dà; Egli secondo i 1 1 Sfu Or costume 
‘guarda il cielo come Uri insensato». 
, Sa® Martino 1 avea Esènti tó queste 
^jìafolè oltraggienti* Dopo élvere in- 
stfuito il malato di ciò che dovea 
fare per risanare , si volse a Brizio 
che lo ? seguiva y 1 é gli disse con 
dolcézza* <r Vi sembra dunque eh* io 
sia un insensato & H > ® fki o confuso 
negò d’ aver giammai detto cosa 
simile. « Quantunque voi foste da 
me lontano, riprese San Martino, 
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io intendeva ciò che voi dicevate : 
ma io prego continuamente il. Si- 
gnore che v? Illuminile che vi fac- 
cia ritornare al iVostrot dovere», 
i Altri oli raggi ^ seg ui ron o questo; 
san Martino non vi» opponeva che 
calma e dolcezza inalterabili. Il cuore 
indurito, di Bride fu alfine! com- 
mosso.,; Un. giorno! che v \ D-aVea in- 
sultata anche minaccialo di 
batterlo »u ritornò in se i stesso**. si 
gettò aiìt piedi., della sua u vittima , 
e gli chiese perdono delle lunghe 
persecuzioni eh#; gli nvea fatto sof- 
frirci } ; f *, '.j-.Ul.'jt j 

Da questo punto Brizio non fu 
più ih f medesimo ; egli» diventò P 
esempio odi ({tutto , >il clero ? meritò 
anche; più tardi d’essere innalzato 
all’ episcopato ij, e ( fu dopo morte 
messo nel numero dei Santi in me- 

. k a 
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moria delle sue virtù che aveano 
edificata tutta la òrisÉiànìtà. " ' 
'•Non Tu CgTi 'atta paziènza cd atta 
dolcezza dì S. Martino éhe si debbe 
il bene cheféce Brizlè dopo la sua 

• • ••r" i lì-* lt‘*« e.: • ,• 'i 

conversione? " u ^ - ' 


!«*•» 


Il maldicente. 

„»»«><. *Uti fc» «j-j* 




Un solkario dimandava un giorno 
ai santo abate Poesie n: « Mio pa- 
dre , come mai ci possiamo impe- 
dire dal parlar male del prossimo? 
— L’ abate gli rispose ; bisogna 
'sempre avere davanti agli occhi il 
ritratto del nostro prossimo , -ed il 
nostro. Se noi attentamente guar- 
deremo il nostro ritratto ed i suoi 
difetti , allora noi stimeremo quello 
{ del nostro prossimo ». 

S. Agostino essendo già Vescovo 
d’ Ippòua avea una sì grande av- 
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versione per la maldicenza che per 
porre un termine a questo uso li- 
cenzioso degli uomini , che si co- 

a -y .1 , i , . *■ .1 ìi 

munica come U cancrena , egli uvea 
fatto scrivere nel luogo dove per 
i v o rd i n à ri'o p ran za v a > q u est i ve rsi 

latini ' "* t l% ' ' 

*• ' '• 

Quisquis amai dìclis absentuin rodere Titani , 

•’ Uanc'mensam velUfttn huverit esse s ibi. 

(( Che chiunque ama di lacerare 
fa' riputazione del prossimo sappia 
chtì questa mènsa gli' è interdetta ». 
‘^‘ A questo modo ammoniva li suoi 
convitati: di astenersi da 1 parlari su- 
perflui ; e notevoli alla riputazióne 
del prossimo. v 


:o'' 


^ / primi furti. 


r * * v- <r * -v 

Si ruba nell 'adolescenza per scher- 
zo , per scaltriraento, e senza ueppur 
■pensare che si ruba. Prender mele, 
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pere , prime o rose coltivate noi 
campi , egli è ciò non pertanto ren- 
dersi all^ettantQ<jeplp0rQle «ome se 
si rubasse tutt’j altra] cosa. , 

,i « Erari , 4ipe ( sai^’ Agostino ^.vi- 
cino alla nostra vigna ? up { >pe¥p f ca- 
rico di frutti; essi B^n <>eran<?, 2 >nè 
molto belli , nè- molto, buoni •„> ciò 
HttJhb mmp io ed aitr i mip 4 , eo ra- 
pa gni risolvemmo „di j rubagli ofea 
bella notte dopo a v erbe#; giuncato-, 
e beo corso secondo il nostro- ma- 
ladetto costume * noi: dunque aU’* 
damma a scuotere questo: albero, e 
ne pestammo via tutte le f pere>; Noi 
ne mangiammo alcune» maino# era 
per mangiarle che, noi lejavevauio 
rubate ; e quand ? ancbe non neaves- 
simo fatto altro ché darle ai porci, 
noi eravamo contenti di aver fatto 
qualche cosa che n<?n si.jdovea fare. 
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Qual orribile depravazione di cuore ! 
Noi cercavamo di ridere per ingan- 
nare coloro bhOWon si aspettavano 
questo colp©. E ben 3 mi sovvengo , 
e voi lo todeté^o tìWo. Dio $ che 
non avrei -commesso questo furto se 
fossi sthto ; sòfio ¥?* ? Dlmi ti: óou 


et Ah t qiihnttf mài è : nemicò di 
se stesso 1 editti*' che è capace il’ una 


amicizia come quella 1 che ti etereo 
gli altri : fa nei itili e fee! Oh giuochi 
detestabili \ che buH’altro ftóte hanno 


che faf itflàle m«qualobeduuoq3Seh*à 


nessun otiiè , od anche senza esservi 


spinti da alcun 5 desiderio di ven- 
detta ! Perchè subito che uno della 


\ - 


truppa ha detto *. ,! « Andiamo , anr 
diaino , facciamo dna taf cosa » ; 
non vi è alcuno che non lo segua, 

e che non arrossisca db non aver 

% 

perduta tutto il rossore ». 


Digitìzed by Google 



226 

Se noi non possinm rassomigliarlo perfettamente , 
. . - iiniiiiunolo, almeno dq lontano. 


• Un nomò' do 



Tonorc d’esSére un suo pàietité.' ' Il 
Santo rassicurò dellit 4tia b^tidVo^ 



poVdrO ! %g*r itiol ìbVfe noe pÓieVà Par 
parlè d^Xi na * famiglia cosi’ operàbile 
cordèlla sùà ». ' ^ oJìj:/i\*C] COV!j od 


Pietro R 1 É. cly Moni - Gaìllard ; 
VòSCo^ò' : di 1 'Satfy/*Pbns , gli palla va 
d* un ‘CùstcHo di famiglia : « lo 
lo conósco (riprese VincdriTO da Paola 
eoa semplicità piletta iiiia ! gioventù 
guardava il 1 gregge, e lo con duce va 
da quella parte . f,[ “ ,r?v " 1 

La sua modestia , la sua umiltà 
erano conosciute da tutta V Europa 5 


Digitized by Google 



£27 

/ 

ed in tutte le classi d’ a orni ni non 
vi era persona chequesle non aves- 
sero profondamente commosso. Un 
'galeotto lanciò, sfuggire a questo pro- 
posito un detto, molto notabile. Àllor 
quando si volle principiare il pro- 
cesso della sua beatificazione, i com- 
messarii, essendosi recati a Marsiglia 
nello sale del magnifico spedale co- 
struito per gli sforzati per cura del 
s santo peqtp „ un vecchio galeotto , 
che avea perduto la vista y chiese 
qual \qra, ài motivo del rumore Ohe 
udiva, v Si tratta r glUfu risposto, 
di sapere se tu hai conosciuto M. _ 
Vincenzo. — Eh sì ! senza dubbio , 
replicò, io gli ho fatta la mia con- 
fessione generale : egli era un sant’ 
uomo. Ma perchè ciò mi dimandate? 

— Egli è perchè vogliono canoniz- 
zarlo. — « Pena perduta ! Esclamò il 
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galeotto ; M. Vincenzo era troppo 
umile*, egli giammai non lo soffrirà ». 


V. Tosi Revisore Arcivescovile. 

Se he permette la ristampa. 
Bessoke per la G. Cancelleria. 
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